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sservatorio Cittadino, prevenendo le difficoltà 
dei lettori a recarsi in edicola, date le sempre più 
stringenti limitazioni imposte dal Governo e dal-
la Regione, onde evitare uno spreco di copie che 

sarebbero inevitabilmente rimaste sugli scaffali delle edico-
le, ha scelto, comunque, di non fermarsi e di cambiare, tem-
poraneamente, modalità di “incontro” con i lettori e, in attesa 
di ritornare alle vecchie abitudini ed a far riprovare l’ebbrez-
za del profumo di carta stampata ai tanti che puntualmen-
te lo ritirano nelle edicole, presso i numerosissimi punti di 
distribuzione ovvero nei negozi ed attività che ci scelgono 
per veicolare messaggi pubblicitari, è arrivato direttamente 
a casa dei lettori, che ci hanno gratificato con oltre 15.000 
letture dalla pagina facebook (Osservatorio Cittadino dove 
è possibile scaricare integralmente la rivista), attraverso mail 
(per chi ne ha fatto richiesta o lo farà all’indirizzo redazio-
ne@osservatoriocittadino.it) o collegandosi al sito dedicato 
www.osservatoricittadino.it . Molti hanno condiviso il no-
stro post e tanti sono quelli che si sono complimentati per 
l’iniziativa. Una scelta difficile ma dettata dalla volontà di 
rimanere vicino ai nostri lettori in un momento particolare, 
in cui la vita sembra sospesa, sembra essere in standby, ma 
non lo è il tempo che continua a scorrere inesorabile, scan-
dito dall’impossibilità di incontrare le persone a cui voglia-
mo bene e che si trovano al di fuori del nucleo strettamente 
familiare, segnato dalla nostalgia di trascorrere alcune ore 
in spensieratezza con gli amici, intristito dal non poter go-
dere appieno delle bellezze del nostro territorio: il mare, la 

montagna, i luoghi artistici i siti monumentali di cui è ricca la 
Campania, di cui abbonda l’Italia. 
Si, è vero, questa emergenza sanitaria ci ha consentito di sta-
re di più con la nostra famiglia, con i nostri figli, di fermarci 
a riflettere sul modo in cui eravamo abituati a vivere, ci ha 
fatto conoscere meglio i lati più reconditi della loro persona-
lità e le loro più profonde inclinazioni, ma questo maledetto 
virus ha anche portato via tanti italiani, tanti rappresentanti 
della vecchia generazione che rappresentavano, e per fortu-
na continuano a farlo i superstiti, il nostro passato, la parte 
saggia del Paese con il rischio di cancellare la “nostra” memo-
ria; se li è portati via in solitudine, in isolamento, senza offrire 
ai parenti la possibilità di stringere loro la mano, senza che 
potessero regalare ai propri congiunti un’ultima parola da 
portare nel cuore. “La ricchezza degli anni è ricchezza delle 
persone, un tesoro prezioso che prende forma nel cammi-
no della vita”. Lo ha affermato Papa Francesco, incontrando i 
partecipanti al primo Congresso internazionale di pastorale 
degli anziani, in un momento di riflessione sull’importante 
ruolo sociale svolto dai nonni, figure a cui molti, oggi, do-
vranno rinunciare a causa di questo virus subdolo e invisi-
bile.
Tanto sconforto, tanta paura, tantissima incertezza, questi i 
sentimenti che la pandemia ci ha fatto approfondire ma tan-
ti sono anche i temi su cui ci ha fatto riflettere. Due sono i 
principali insegnamenti che mi ha scolpito nel cuore: “Non 
rimandare a domani ciò che puoi fare oggi”; “Chi vuol esser 
lieto, sia, di doman non c’è certezza”. 
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DISTANZIAMENTO SOCIALE E 
CHIESA, UN’EVIDENTE ANTINOMIA
“Il rametto d’ulivo è solo un “segno” così come l’acqua benedetta, non riceverli 

quest’anno non significa che la celebrazione debba essere meno intensa”
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L’
emergenza coronavirus ha stravolto le nostre abi-
tudini e, viste le ultime indicazioni del Governo, ci 
costringerà alla quarantena anche per tutto il pe-
riodo pasquale, impedendoci anche di compiere i 
consueti riti religiosi. Abbiamo rivolto tre doman-

de al Vescovo di Aversa, Mons. Angelo Spinillo, che, con la con-
sueta cortesia e disponibilità, non si è sottratto.
 
1)Domenica sarà   la Domenica delle Palme, giorno in cui 
tradizionalmente si ritirano in chiesa la palma e l›acqua 
benedetta, per avvicinarsi alla Pasqua di Resurrezione. Come 
si sta preparando la Chiesa e la Diocesi di Aversa in questo 
momento così difficile di distanziamento sociale?

“Distanziamento sociale” è un’espressione che abbiamo impa-
rato ad usare in questo tempo di pandemia, ma è un‘espressio-
ne che non si adatta alla vita della Chiesa ed alla sua liturgia. 
Infatti, come ben sappiamo, le parole “chiesa” e “liturgia”, dal 
greco antico si traducono come “popolo convocato” e “azione 
del popolo”. I cristiani riconoscono e vivono la fede come un 
dono che Dio offre a tutti e accolgono la sua Parola come una 
convocazione, come un invito a vivere come figli riuniti intor-
no al Padre. Perciò i cristiani insieme accolgono la parola di Dio 
che si rivela e insieme celebrano i gesti nei quali Dio ha donato 
se stesso alle sue creature, e insieme vivono annunciando e 
condividendo con tutta l’umanità la carità fraterna, la grazia di 
essere chiamati figli di Dio. Questo significa che, come sempre 
è stato nella tradizione cristiana, i riti propri della comunità 
credente si celebrano sempre in maniera comunitaria, sono 
partecipazione vissuta di tutti i fedeli. In questo senso, se la 
situazione attuale impone un distanziamento fisico, i cristiani 
sono chiamati ad una più intensa vicinanza spirituale e se i riti 
della celebrazione della Pasqua non si potranno svolgere nella 
forma consueta, siamo chiamati a viverli nella loro più intensa 
dimensione spirituale. Il rametto di ulivo è un semplice “se-
gno” di accoglienza del Cristo, l’acqua benedetta è un “segno” 
e ricordo del nostro battesimo. Se quest’anno non potremo 
averli come “segni” non per questo dovrà essere meno intensa 
la celebrazione della speranza di vita nuova con cui accoglia-
mo il Cristo e dell’essere con Lui chiamati alla vita di figli dell’u-
nico Padre e fratelli tra noi. 

2)Come stanno reagendo i fedeli alle nuove modalità di culto?

Sento di dover esprimere un grande “grazie”, a nome dell’inte-
ra nostra comunità cristiana, ai Sacerdoti, ai Parroci, ai fedeli 
attivi nella pastorale della chiesa, che hanno sviluppato tanta 

creatività, usando i mezzi della comunicazione,  per non far 
mancare ai fedeli, di qualsiasi età e condizione, la possibilità di 
vivere il cammino della Quaresima e, ora, della Pasqua. Grazie 
alle tante forme di comunicazione oggi possibili, i fedeli sono 
rimasti uniti come popolo, come famiglia di figli di Dio, nella 
celebrazione dei santi misteri della redenzione. Certo… non 
è la stessa cosa del poterli vivere partecipando direttamente 
e personalmente ai sacramenti ed alla preghiera comune. Mi 
pare, però, che tutti abbiano compreso che questo è un sacri-
ficio da vivere insieme in questo tempo, e sento di poter dire 
che quando un popolo è capace di essere unito nel parteci-
pare al cammino comune, quando è capace di offrire il pro-
prio impegno insieme con gli altri, è un popolo che vive con 
speranza e fiducia la sua vocazione, celebra la grazia di essere 
figli di Dio, si apre alla via della fraternità. Certo, speriamo di 
poter riprendere presto a vivere insieme e a celebrare la gran-
dezza della nostra vocazione nei tanti “segni” di vita comune.   

3)L’assenza di celebrazioni, dalla Messa ai funerali, può incidere 
sulla fede? E’ prevista l’estrema unzione per coloro che muoiono 
in ospedale con il coronavirus?

Certamente l’assenza di celebrazioni potrebbe incidere sulla 
fede. La storia, però, ci ha spesso anche mostrato il contrario. 
Sono tante le testimonianze di comunità o di fedeli che pur 
costrette, per vari motivi a non poter celebrare o professare 
pubblicamente la loro fede l’hanno sapientemente custodita, 
coltivata e trasmessa in forma ancora più viva alle generazioni 
successive. In realtà, nella situazione cui ci ha obbligato l’e-
pidemia in corso, le celebrazioni non mancano. Abbiamo le 
chiese aperte per possibili momenti di preghiera personale o 
di incontro con i sacerdoti; anche se a porte chiuse, le celebra-
zioni sono in gran parte trasmesse in maniera da potervi par-
tecipare anche da casa; le celebrazioni dei sacramenti e alcune 
delle devozioni popolari tradizionali sono state solo rinviate 
a date ugualmente significative; i sacerdoti sono presenti nel 
cimitero al momento dell’inumazione delle salme dei defunti 
i cui i funerali pubblici si potranno celebrati nei tempi oppor-
tuni; dove possibile, il sacramento dell’Unzione di chi è infer-
mo non è negato a nessuno. Insomma, non credo che questa 
situazione debba incidere negativamente sulla vita di fede 
della comunità cristiana. Al contrario, mi auguro, ed auguro a 
tutti, che questo tempo di difficoltà possa essere di aiuto alla 
crescita di una più consapevole adesione alla grazia di essere 
chiamati discepoli del Cristo, di essere veramente popolo di 
Dio presente nella storia, secondo le parole del Vangelo, come 
“luce del mondo e sale della terra”.

TRE DOMANDE A MONS. SPINILLO



Via del Seggio 49
Aversa (Ce)

Il ritorno del grande classico uomo

Latoratori Italiani
Jott Rossi Calzature

Coveri Uomo

UDS 45

Lo Stabile uomo

Civico 49

Via del Seggio 64 Aversa
Le scelte nell’abbigliamento non sono mai casuali

Rivenditore autorizzato



9

Anno XII Num. 07
05 Aprile 2020

l giorno X non ci sarà. Non ci sarà mai, purtrop-
po, quel luminoso giorno di festa in cui scen-
deremo tutti in strada cantando e abbraccian-
doci spudoratamente per la vittoria su COVID 

19, come avviene sempre all’annuncio della fine di una 
guerra. L’annuncio della vittoria, infatti, non ci sarà. Non 
potrà esserci.
Col passare dei giorni e delle settimane, cominciamo ad 
avere una visione più realistica di ciò che ci aspetta. Sì, 
“andrà tutto bene”, ma col tempo, forse… tanto tempo. 
Appena possibile, ma con ragionevole gradualità, si ria-
priranno spazi di normalità soprattutto nella sfera delle 
attività lavorative, il cui blocco sta facendo precipitare il 
nostro Paese in una zona grigia gravida d’inquietanti in-
cognite. 
UNITÀ DEI CUORI
Tanta bella italianità sta emergendo a tutte le latitudini 
nell’ora della paura e della sofferenza. Da Nord a Sud si 
resiste, si soffre, si pensa e si spera che stia nascendo una 
nuova Italia. E Dio solo sa quanto bisogno c’è di un rinno-
vamento profondo del nostro Paese. Nell’ora del bisogno 
ci si sente tutti uniti nei confronti di un’Unione europea, 
che sta confermando tutta la sua “disunione” ogni volta 
che, appena appena, si lambiscono questioni di portafo-
glio. Un processo unitario, avviato e cresciuto in oltre 60 
anni di pace, non è valso a sviluppare un autentico senso 
di solidarietà, unico metro affidabile per misurare la veri-
tà di un’identità condivisa, tanto enunciata ma ben poco 
testimoniata.
COVID 19, QUESTO SCONOSCIUTO
Di COVID 19 si sa ancora pochissimo. Non si sa quanto sia 
mutevole, non si sa quanto tempo durerà l’immunità per 
i contagiati guariti o asintomatici. Non si sa quali e quanti 
danni possa provocare a chi ne sia stato colpito. 
Noi gradualmente torneremo a fare cose normali, ma 
COVID 19, questo sconosciuto, sarà ancora tra noi. Saper 
convivere con la minaccia incombente della sua presenza 
sarà ancor più complesso dell’attuale distanziamento for-
zato del “tutti in casa”. Dalla guerra di trincea, condotta 
in prima linea soprattutto nei presidi ospedalieri, si pas-
serà alla guerriglia di popolo. E sarà tutt’altra storia. Del 
resto, lo stesso modello di una fase ascendente con un 

picco, seguita da un progressivo calo fino allo zero ten-
denziale non è detto che sia il più probabile. E’ più proba-
bile, forse, un andamento periodico con fasi ascendenti, 
picchi e fasi discendenti, probabilmente fino all’applica-
zione di un vaccino di massa davvero efficace. Ma, per 
averlo, si parla di tempi medio-lunghi, dopo una fase di 
sperimentazione di ragionevole durata.
LA RESA DEI CONTI
Intanto noi italiani ci troviamo a fare i conti con l’Unione 
europea, ma soprattutto con noi stessi. Sotto tutti i profili, 
siamo alla resa dei conti. 
Il debito pubblico italiano (terzo al mondo pro capite) già 
d’incerta sostenibilità, schizzerà a livelli inimmaginabili 
solo poche settimane fa. L’Italia non cresce, di fatto, da 
vent’anni. 
E’ l’unico dei grandi Paesi che oggi produce ancora meno 
del 2007, cioè non ha ancora recuperato lo shock della 
crisi del 2008. E ora? Si capisce che un pezzo della base 
economica verrà del tutto distrutta dalla tragedia in atto. 
Quanto se ne riuscirà a recuperare e in quanto tempo? I 
livelli di povertà assoluta e relativa sono cresciuti sempre 
più. Le distanze territoriali sono divenute “impressionan-
ti”. L’autonomia differenziata, per come era stata richiesta 
dalle regioni del Nord, avrebbe costituito il colpo di gra-
zia.
SUD IN CADUTA LIBERA?
Non si capisce come Il Sud, già abbandonato a se stesso 
da qualche decennio, potrà affrontare la fase di difficilis-
sima convivenza col virus, soprattutto se si pensa al peso 
del turismo nell’economia meridionale.  
Per il Mezzogiorno d’Italia, il futuro prossimo è già arri-
vato, con le annunciate rivolte possibili dei senza reddito 
nuovi e vecchi e con la previsione di forte crescita del po-
tere criminale sugli uomini e sull’economia.  
Un Meridione già in ginocchio e ora agonizzante potreb-
be apparire come un onere insostenibile per un Paese 
sull’orlo del precipizio. Bisogna esser pronti a tutto, nell’e-
ventualità che il “nuovo ordine” si basi sull’antica legge 
del “si salvi chi può”.
Ma noi, italiani del Sud, non abbiamo altra scelta che col-
tivare, sempre più radicalmente, l’arte di… essere comu-
nità. Solo così possiamo provare a restare in piedi.

Stefano di Foggia

Sui tempi e sui modi per uscire dalla fase del “distanziamento sociale” non vi sono 
certezze. Certo è, invece, che ciò avverrà con gradualità e con inevitabile aumento 

del rischio di contagio. Occorre una nuova strategia basata sui controlli

DOPO IL COVID? PIUTTOSTO CON IL COVID…

COVID 19: DALLA GUERRA ALLA GUERRIGLIA

I
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ersone onestissime, hanno, però, sempre 
lavorato in nero; sfruttate e maltrattate. Lo 
sapevano tutti, società civile, mondo dell’ 
imprenditoria e della politica, ma tutti fin-

gevano di non saperlo. Si “arrangiavano” da sole, si ac-
contentavano di poco. Ristrette negli orribili quartieri 
popolari, dove, da sempre, la camorra trova il terreno 
fertile per le proprie roccaforti, non davano fastidio, di-
screte e silenziose, sembrava che vivessero di aria. Uni-
co appiglio sul quale poter contare: la chiesa. Abituati 
a inchinarsi, a parlare con voce sommessa, a chiedere 
per favore ciò che spettava loro per diritto, a mostrarsi 
sempre grati e riconoscenti. Le loro giornate lavorati-
ve non avevano orari, venivano programmate secon-
do le commesse. Quando si lavorava fino a tarda sera, 
non succedeva niente, quando il lavoro scarseggiava, 
si guadagnava di meno, fino a essere licenziati, senza 
preavviso, in caso di necessità. Sempre precarie, sem-
pre sul filo del rasoio, abituate a vivere alla giornata. Ma 
si viveva. La tavola, magari senza carne e senza frutta, 
ogni sera, veniva comunque apparecchiata. Negli anni 
passati, quando migliaia di volontari misero in eviden-
za che la lotta alla “terra dei fuochi” non sarebbe stata 
vinta senza prendere di petto il dramma del lavoro in 
nero, si sentirono dilaniate tra il diritto alla salute e la 
paura di perdere il lavoro. I loro datori ce l’avevano a 
morte con chi si era permesso di accendere i riflettori 
su uno scempio che pur essendo sotto gli occhi di tutti, 
riusciva a passare quasi inosservato. I roghi tossici, che 
abbiamo respirato per anni, infatti, erano solo l’ultimo 
atto della filiera del lavoro in nero. Poveri, si, ma digni-
tosi. Erano riusciti per anni a tenere fronte agli allettan-
ti inviti dei rivenditori di morte, che si sono arricchiti 
col traffico di droga e con l’usura. Da questi, non poche 
volte, venivano derisi e beffeggiati quando, all’imbruni-
re, quasi di nascosto, uscivano dalla chiesa con i pacchi 
alimentari. Adesso, come tutti, sono rinchiusi in casa ad 
aspettare che passi la bufera. I pochi spiccioli messi da 

parte sono già finiti; la fame, però, non è meno peri-
colosa del virus che ci tiene prigionieri. Assunta è una 
donna meravigliosa, come tanti, sembra vivere di nien-
te, tutta dedita alla famiglia. Ha fatto salti mortali ma 
sempre è riuscita ad assicurare il pane ai propri cari, tra 
cui i piccoli figli che sua figlia le ha portato in casa dopo 
la separazione dal marito. Mi telefona piangendo: « Pa-
dre non abbiamo più niente in casa…». Conosco bene 
Assunta, so che non esagera, se dice che non hanno 
niente vuol dire che non hanno niente. Il nostro Comu-
ne, Caivano, è stato sciolto da mesi per infiltrazioni ca-
morristiche; gli assistenti sociali, ottime persone, non 
hanno fondi a disposizione. E lo spettro che spaventa 
i poveri fino a farli tremare è che i loro bambini, nel 
momento in cui non riescono ad accudirli, potrebbero 
essere affidati ad altri. Terribile. Dramma nel dramma. 
Ai poveri è rimasta la chiesa, la chiesa di Gesù, la chie-
sa di Francesco, la loro chiesa. Benedetta chiesa con le 
porte sempre aperte e il cuore sanguinante. Ad Assun-
ta e alla sua famiglia, almeno per adesso, ci penserà la 
chiesa. Fino a quando non lo so. Nessuna burocrazia, 
nessun modulo da compilare, nessuna prova da por-
tare. Il pastore conosce le sue pecore. Ci sono giorni 
in cui le chiacchiere inutili diventano peccato, quando 
bisogna rimboccarsi le maniche e darsi da fare. Come 
accade negli ospedali in questi giorni. Le famiglie che 
stentano a tirare avanti sono veramente tante. Occorre 
pensare a loro in questo tempo in cui sono più fragi-
li. Diana e Ivan, giunsero dall’ Est, qualche anno fa. Ri-
spettosi ed educati, anch’essi lavoravano alla giornata. 
L’altra sera li ho visti rovistare nella spazzatura. Pioveva, 
erano bagnati, stremati. Ho provato una profondissima 
vergogna. Il flagello che ci sta sferzando senza pietà, 
tra l’altro ha riportato in luce il problema del lavoro in 
nero; il lavoro dei poveri e degli sfruttati, degli emargi-
nati e dei fragili. Un dramma nel dramma. Bisogna far 
presto e correre a dar loro una mano prima che la fame 
li costringa a fare guai.

Num. 01
13 Gennaio 2019

Padre Maurizio Patriciello

LA FAME
P
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Lavoro e formazione ai tempi del COVID-19. In un momento in cui tutto intorno a noi sembra essere 
paralizzato da un immobilismo obbligato ed autoimposto, c’è un fiume di lavoratori che continua a darsi 
da fare per tenere in moto il Paese e c’è un mare di studenti che non smette di nutrire la propria istruzione. 
Tutto ciò che può essere mosso dalla tecnologia, viene portato avanti tra le mura domestiche: smart 
working, lezioni a distanza, videocall. Vediamo insieme in che modo il progresso tecnologico è al nostro 
servizio per permetterci di continuare a lavorare e a formare gli studenti e noi stessi.  

a cura di:
Margherita  Sarno

Giornalista e scrittrice

UNA FINESTRA SUL WEB

J

13

Anno XII Num. 07
05 Aprile 2020

ojob ha lanciato #ColleghiAmoilLavoro per 
calcolare il risparmio economico, ambien-
tale e di tempo del lavoro a distanza. Jojob, 
azienda leader nella gestione del carpooling 

aziendale- ovvero la condivisione dell’auto per andare 
a lavoro-, in accordo con le direttive sanitarie e il Dpcm, 
ha come prima cosa invitato tutti a non fare carpooling 
per ridurre le occasioni di contagio, disattivando tutte 
le funzionalità di certificazione dei viaggi. Allo stesso 
tempo, ha adattato la propria piattaforma alle diverse 
esigenze lavorative che si sono presentate in via emer-
genziale: in tempi record e sviluppando il servizio al 
100% in puro smart working, Jojob ha lanciato #Colle-
ghiAmoilLavoro, la prima piattaforma in Italia che per-
mette di quantificare gli effetti del lavoro a distanza. 
Aperta a tutti, la piattaforma permette ad aziende e 
dipendenti - che attualmente lavorano in smart wor-
king - di registrare, anche in maniera retroattiva fino 
al 01 gennaio, tutte le ore di lavoro svolte dalla pro-
pria abitazione. Grazie agli algoritmi e alla tecnologia 
proprietaria sviluppati da Jojob, #ColleghiAmoilLavo-
ro è in grado di quantificare tempo, CO2 e denaro ri-
sparmiati non percorrendo quotidianamente la tratta 
casa-lavoro.
Per la formazione, Cambridge English ha proposto un 
corso per gli insegnanti di lingua straniera a distanza, 
con la Cambridge Online Experience 2020. Cambridge 
English, da oltre 80 anni ente certificatore del livel-
lo di lingua inglese nel nostro Paese, ha dato vita alla 
“Cambridge Online Experience 2020”, una tre giorni di 
appuntamenti virtuali pensati per i docenti di lingua 
straniera e organizzati in collaborazione con Cambrid-
ge University Press. La Cambridge Online Experience, 
tenutasi dal 31 marzo al 2 aprile, la cui partecipazione 
è stata resa possibile dalla semplice connessione inter-
net, è nata con l’intenzione di “reinventare” i Cambrid-
ge Days, appuntamento annuale che avrebbe previsto 
nel mese di marzo un tour di cinque città italiane. 

Ancora, le Università della Ivy League, ovvero i colle-
ge statunitensi più prestigiosi del mondo, hanno mes-
so a disposizione centinaia di corsi gratuiti su diverse 
piattaforme online. Si chiamano MOOC (Massive Open 
Online Courses) ed esistevano già prima dell’emergen-
za sanitaria mondiale ma ora che abbiamo più tempo, 
possiamo dedicarci all’apprendimento di nuovi argo-
menti sfruttando le lezioni tenute da illustri docenti 
di fama internazionale. Ci sono corsi della Columbia 
University, Brown, Princeton, Harvard e Yale che offro-
no un catalogo veramente ampio e, ovviamente, in in-
glese, utili quindi per perfezionare anche l’ascolto della 
lingua. Class Central ha raccolto tutti i corsi e li ha divisi 
per categoria: Data Science, Design, Informatica, Busi-
ness ecc. La frequentazione è gratuita ma per ottene-
re la certificazione del superamento del corso occorre 
pagare (si tratta di cifre che partono dai 40/50 dollari). 
Oltre alle normali lezioni in videoconferenza, per gli 
studenti che vogliono approfondire lo studio di una 
lingua straniera, ci ha pensato Babbel che ha deciso di 
offrire un mese gratuito a tutti gli studenti. Per attiva-
re la prova gratuita infatti in fase di registrazione bi-
sognerà inserire il nome dell’istituto frequentato dallo 
studente. Dopo il primo mese, l’utente può decidere se 
proseguire a pagamento o terminare le lezioni.    
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Continua la trattativa sugli strumenti economici da utilizzare
a sostegno dell’economia

MES ED EUROBOND:
SI DECIDE IL FUTURO DELL’EUROPA?

Francesco Iannicelli

I
n questi giorni si è tornati a 
parlare molto del Meccanismo 
Europeo di Stabilità, il famoso 
MES, l’organizzazione europea 

che ha lo scopo di aiutare i paesi in difficol-
tà. Diversi governi europei, tra cui quello 
italiano, ne hanno chiesto l’intervento per 
fronteggiare le conseguenze economiche 
della crisi da COVID-19. 
Il MES è un’organizzazione intergoverna-
tiva a cui partecipano gli Stati che hanno 
adottato l’euro come moneta. Non rientra 
tra le istituzioni dell’Unione Europea, es-
sendo frutto di un accordo separato. Appa-
rentemente costituisce un normale fondo 
di investimento che con il suo capitale vende e compra 
titoli, ma in sostanza è più simile a una sorta di grossa 
assicurazione destinata a proteggere gli stati che hanno 
adottato l’euro.

Gli Stati membri del MES, infatti, hanno tutti versato una 
certa quantità di denaro nelle sue casse in proporzione 
al proprio PIL per un totale di circa 80 miliardi e hanno 
promesso di versarne altri in caso di necessità. Il MES può 
utilizzare queste risorse per ottenere prestiti dagli inve-
stitori privati e poi, a sua volta, può prestarli agli Stati 
membri che dovessero trovarsi in difficoltà. L’idea, sem-
plificando, è che quando uno stato è così in difficoltà da 
non riuscire a farsi prestare denaro da nessuno, spetta al 
MES raccoglierli al suo posto.

Il punto più dibattuto del MES è che il suo intervento è 
soggetto a condizionalità. L’aiuto è infatti subordinato 
all’accettazione di un piano di riforme la cui applicazione 
sarebbe sorvegliata dalla cosiddetta “Troika”, un comita-
to costituito da Commissione Europea, Banca Centrale 
Europea e Fondo Monetario Internazionale.

I piani di riforme richiesti andrebbero concordati caso 
per caso ma avrebbero lo scopo di riportare al pareggio 
i conti pubblici degli Stati in crisi. Quando sono stati ap-
provati in passato hanno sempre incluso misure poco 
popolari, come riforma delle pensioni, privatizzazioni, 
liberalizzazioni e flessibilizzazione delle leggi sul lavoro, 
allo scopo di rendere nuovamente sostenibili i conti pub-

blici. Fino a oggi Grecia, Cipro, Portogallo 
e Irlanda hanno usufruito di programmi di 
aiuto del MES; alcuni di questi, come Por-
togallo e Irlanda, sono poi usciti rapida-
mente dai momenti di difficoltà. 

Il governo italiano ne ha tuttavia chiesto 
l’attivazione senza condizionalità, in una 
modalità di “emergenza”, oppure con con-
dizioni così generiche da non risultare vin-
colanti. 

Questa proposta si riallaccia alla questione 
dei famosi “eurobond”, ribattezzati in que-
sti giorni “coronabond”. Gli eurobond sono 

un progetto che chiedono da anni alcuni paesi dell’Unio-
ne Europea, ed è ritenuto da molti un passo fondamenta-
le nell’ulteriore integrazione. Andrebbero a costituire  ti-
toli da cedere ai mercati finanziari in cambio di denaro in 
prestito, ma sarebbero garantiti non da un singolo stato 
ma dall’insieme dei paesi dell’eurozona. Quindi potreb-
bero essere messi sul mercato in quantità maggiori e con 
un tasso di interesse più basso rispetto ai titoli di stato 
dei singoli paesi.

Il MES è considerato da molti il veicolo ideale, anche se 
non l’unico, per l’emissione di questo tipo di titoli. Nelle 
scorse settimane i governi di Italia, Spagna, Francia, Por-
togallo, Slovenia, Grecia, Irlanda, Belgio, hanno chiesto 
al prossimo Consiglio europeo di valutare la loro intro-
duzione. La proposta però è stata respinta dai paesi del 
nord Europa per posizioni più rigorose sui conti pubblici. 
Il loro punto di vista è che il MES potrà dare aiuti solo in 
presenza di determinati impegni di riforma da parte dei 
paese che ne riceveranno l’aiuto, mentre l’introduzione 
degli eurobond è, momentaneamente, respinta.

Molti esperti sostengono che in questa situazione di crisi, 
piuttosto che dare agli stati aiuti vincolati da condiziona-
lità, è meglio non attivare il MES.
La Banca Centrale Europea, con il suo annuncio di un 
programma di acquisto di titoli di stato potenzialmente 
senza limiti, avrebbe già fornito ai paesi più in difficoltà 
sufficiente margine di manovra economico per aiutare i 
lavoratori e le imprese. 
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convolgente, catastrofico, apocalittico, non 
ci sono più aggettivi per definire, in nega-
tivo, ciò che è accaduto e sta ancora acca-
dendo ma soprattutto abbiamo tutti ormai 

compreso che nulla sarà più come prima, che tutto ciò 
porterà inevitabilmente ad un mondo diverso e la do-
manda è chiaramente una: quale? 
Proviamo a guardare più avanti e a scorgere luce ol-
tre l’impenetrabile cortina di tenebra, come Deckard 
di Blade Runner alla fine dell’oscurità e ad immaginare, 
per quanto al momento possa sembrare paradossale, 
se la pandemia possa restituirci un mondo non solo di-
verso ma forse anche migliore. 
Non si tratta di un mero esercizio di ottimismo della 
speranza o di inguaribile fiducia nell’”andrà tutto bene” 
ma di una possibile lucida riflessione circa le conse-
guenze di una circostanza e di verificare se di tale 
aspettativa vi siano i presupposti, insomma se davvero 
è questa una reale possibilità.  
Non è tanto questione di quanto di “positivo”,  accanto 
alle tragiche immagini di morte, si  sia già visto nell’im-
mediato, benché inimmaginabile fino a pochi giorni 
prima: riduzione della criminalità su scala mondiale del 
70 %, acque e cieli limpidi e liberi dall’inquinamento 
e  grandi esempi di solidarietà e umanità spontanea, 
né delle ricadute positive in termini di smart working e 
digitalizzazione; si tratta piuttosto di capire quali pro-
fonde trasformazioni si stiano producendo, quanto del 
mondo precedente tale crisi epocale abbia spazzato 
via  e quali nuove basi di futuro si possano porre in es-
sere.
Innanzitutto la riaffermazione della competenza; dopo 
anni nei quali sembrava ormai che chiunque potesse 
dire qualsiasi cosa, dalla terra piatta al dibattito sui vac-
cini tra una casalinga ed un parcheggiatore, si è tor-
nati ad ascoltare gli scienziati e coloro i quali hanno le 
competenze, ovviamente con tutti i limiti e le fallibilità, 
ma vivaddio almeno esperti, ridicolizzando la banale 
opinione popolare su argomenti tecnici. 
Ed in proposito e non per orgoglio nazionale, non si 
può non evidenziare come sia stata pure spazzata via 

una certa “esterofilia” scadente, per intenderci non 
quella sana ammirazione per ciò che d’oltre cortina va 
imitato, ma quel cieco e infondato “all’estero è tutta 
un’altra cosa”; abbiamo visto, purtroppo sulla pelle di 
tante persone, che non era affatto così. 
Pochi dubbi possono d’altra parte esservi sul fallimen-
to di un modello di sviluppo che molti pensavano ma 
che oggi si tocca con mano, evidenziando irrimediabil-
mente tutta la inconsistenza e la debolezza della logi-
ca del profitto a tutti i costi, che ragionevolmente non 
potrà più essere inseguita come prima.
Accanto a questo, si sono evidenziati, in un solo colpo, 
tutti i limiti della globalizzazione a vantaggio della ri-
affermazione del concetto più forte di comunità locale 
e di valore dell’individuo e ciò non potrà che portare 
alla elaborazione di nuovi e più ragionevoli modelli di 
sviluppo. 
A livello individuale, anzi, molti hanno ri-scoperto la ca-
pacità dell’uomo di sapere modificare il proprio ritmo 
di vita e di essere capaci di mettere “al minimo dei giri” 
il proprio motore, come nuovi fachiri e yogi, che poi è 
l’unico modo di sopravvivere e non essere sopraffatti 
dall’ansia, ma soprattutto la ri-scoperta di una nuova 
consapevolezza in uno alla riaffermazione dei rapporti 
familiari e più in generale umani; anche questi, dopo 
questa esperienza, non potranno evidentemente esse-
re più come prima ed è legittimo pensare che tanta su-
perficialità abbia in futuro meno cittadinanza, rimuo-
vendo inutili eccessi e dando forza all’essenziale. 
Il dibattito è aperto e sarà di certo lungo e complesso, 
in molte direzioni, ma il tema è affascinante e profondo 
e riguarda il futuro di tutti noi e soprattutto dei nostri 
figli. George Gurdjeff diceva che l’unico modo di scon-
figgere la malattia non è quello di odiarla ma di farne 
il tuo Maestro ed Albert Einstein affermava che la crisi 
porta progresso: in essa sorgono inventiva, scoperte e 
grandi strategie e chi supera le crisi supera sé stesso 
senza essere superato. 
Se sapremo fare tesoro di questo, forse il mondo sarà 
davvero un posto migliore di quello che era, un mondo 
nuovo.  

Fabrizio Perla AVERSA

S

UN MONDO
NUOVO
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uando finirà? Quando, non più da remoto, po-
tremo rincontrarci come un tempo recente? 
Con ragionevole prudenza non possiamo an-
cora indicarlo con certezza. Lo dicono chiara-

mente i colleghi medici, gli epidemiologi e gli infettivolo-
gi. Quanti sono impegnati sul fronte di una guerra contro 
un nemico invisibile e subdolo che ci usa come vettori 
involontari; che si nasconde tra le nostre umane relazio-
ni; che prescrive il necessario distanziamento sociale; che 
impone l’isolamento o il tragico epilogo per tanti in una 
angosciante solitudine; che diffonde un panico che ci fa 
sentire più soli e impotenti.  Sì, riprenderemo col tempo le 
nostre abituali consuetudini con tutti gli aspetti, sia enco-
miabili sia riprovevoli. Ma per certi versi molto non dovrà 
essere come prima. Questo tempo e questa società pre-
sentista, quasi incapace di recuperare memorie e storie, 
ci ha rilevato comportamenti e paradigmi trascurati fino 
a considerali obsoleti. Ma il “dopo” dovrà essere il “prima” 
del coraggio e della dedizione, della competenza, della 
responsabilità, della universalità nell’eguaglianza. Il co-
raggio e la dedizione di quanti – medici, sanitari, volon-
tari, forze dell’ordine, lavoratori impegnati ad assicurarci 
l’essenziale – ci ricordano con tensione e speranza: “pos-
siamo vedere la paura dentro i nostri occhi, ma vogliamo 
aiutare”. Impegnati, spesso senza o con inadeguati dispo-
sitivi di protezione, in una indomita prova per cercare di 
arginare, di curare comunque, di contrastare o impedire 
la morte. Purtroppo, invano in migliaia di casi. Un flusso 
inarrestabile ai pronti soccorsi e per tanti nemmeno il 
tempo di poter essere sottoposti a ventilazione artificia-
le. Una tremenda lotta contro il tempo. Sanitari allo stre-
mo – diversi deceduti – ma tutti orgogliosi di essere al 
servizio degli altri e in prima linea. Una missione mai di-
menticata che emerge prepotentemente agli onori della 
cronaca, all’attenzione di tutti. Una grande e indimentica-
bile lezione di professionalità e dedizione. Una testimo-
nianza incancellabile di competenza e abnegazione. Ne 
siamo fieri ma non dobbiamo né possiamo dimenticare! 
La competenza, poi, assolutamente necessaria ancorché 
preziosa collaboratrice per il decisore politico. E non solo 
nell’emergenza sanitaria da pandemia. Spetta certamen-
te alla politica assumere decisioni e farsene responsabile. 
Ma una politica responsabile del bene dei cittadini si ac-
compagna sempre a competenze davvero accreditate o 
che la stessa politica abbia competenza. Abbiamo vissuto 
stagioni dove la competenza era un accessorio, nemme-
no richiesto se non mortificato o accantonato, fino ad as-

serzioni mendaci e irresponsabili miste a furori ideologici. 
Non può esserci più un dopo da indugiare in prassi vuote 
ed estenuanti contrapposizioni volte al raggiungimento 
di un precario quanto liquido consenso. Certo, è un di-
lemma antico. Ricordava Eleanor Roosevelt: “A volte mi 
chiedo se mai cresceremo nella nostra politica dicendo 
cose precise che significano qualcosa, oppure se conti-
nueremo ad utilizzare generalizzazioni che tutti possono 
sottoscrivere, e che significano molto poco.” La responsa-
bilità, inoltre, come presa in carico dell’altro, di ogni altro 
ancor più nella fragilità e nella vulnerabilità. Un dovere 
che eleva la convivenza sociale a comunità solidale, che 
trasforma il bene privato e pubblico in bene comune. Il 
bene comune non è la somma ma la moltiplicazione di 
ciò che insieme si vale. E l’esistere dell’altro che ci impo-
ne di prenderci cura nella reciprocità, ovvero essere «per» 
l’altro perché né sufficiente né congrua la sola intersog-
gettività ovvero l’essere semplicemente «con» l’altro. 
Responsabilità e bene comune non sono algidi principi 
ma fondamentali paradigmi di una vita che possa essere 
concretamente definita democratica garantendo ogni di-
ritto con un dovere.  Non ultima la concreta universalità 
ed eguaglianza del Servizio Sanitario Nazionale, veri assi 
portanti della riforma del 1978 poi ampiamente diluiti e 
difformemente applicati nella varietà dei Servizi Sanitari 
Regionali. Le vicende di queste settimane sono eloquenti, 
con manifeste divaricazioni da regione a regione, tra Go-
verno e regioni. Insomma, l’ordine sparso, a fronte di una 
pandemia che non conosce confini, con cui si sono mos-
se le varie regioni, ritenendosi ognuna disconnessa dalle 
altre e con destini diversi. E poi, criticità anche di alcune 
regioni del nord, modello per tanti, a fronte di altre re-
gioni altrettanto in affanno o con servizi sanitari del tutto 
inadeguati e in obsolescenza; difformità di servizi offerti e 
disuguaglianze territoriali. È arrivato il tempo che si passi 
dal regionalismo differenziato, auspicato da alcuni e le cui 
criticità nonché nebulose opportunità si sono già manife-
state chiaramente in questi giorni, al regionalismo dove 
universalità ed eguaglianza non siano principi teorici ma 
concrete realizzazioni. 
È tanto, e ancor più di quanto riportato, il dopo da costru-
ire da questo tempo che sembra sospeso quando fragilità 
e coraggio si incontrano; quando “non siamo più soli ma 
diversamente soli”; quando dare qualcosa di sé agli altri 
sarà imperativo che oltrepasserà il distanziamento uma-
no ben più affliggente del temporaneo quanto necessa-
rio distanziamento sociale.

Lucio Romano*

* Senatore della XVII Legislatura

AVERSA
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Shelly Ferrara

ZOCCOLA
È IL NUOVO VICESINDACO

Subentra a Fadda dopo le dimissioni di quest’ultimo per “tensioni sorte in seno 
alla maggioranza”

AVERSA

20

ome un fulmine a 
ciel sereno arrivano, 
in piena emergenza 
coronavirus, le dimis-

sioni del vicesindaco Luigi Fadda 
che, tra l’altro, deteneva la dele-
ga alle Attività Produttive, quel-
la, per intenderci, che avrebbe 
dovuto occuparsi del Commer-
cio in città ed anche del Mercato 
ortofrutticolo. La Giunta del sin-
daco Alfonso Golia perde un al-
tro pezzo, dopo le dimissioni del-
la delegata all’Ambiente Mena 
Ciarmiello. Una decisione che, 
leggendo le motivazioni fornite 
da Fadda in una lettera inviata al 
primo cittadino, sarebbe stata dettata da tensioni sorte 
in seno alla maggioranza. Fadda, tra l’altro, dallo scorso 
4 marzo è bloccato in Lombardia e, causa le prescrizio-
ni impartite dal Governo, non è potuto rientrare. A su-
bentrare nel ruolo di vicesindaco, l’assessore ai Lavori 
Pubblici, Benedetto Zoccola.

“E’ per me un grande onore essere il vicesindaco della 
Città di Aversa, città che ormai sento mia e per la qua-
le non ho mai lesinato ogni tipo di sforzo per risolvere 
i problemi del quotidiano”. Esordisce così Benedetto 
Zoccola, fresco di nomina a vicesindaco dopo le dimis-
sioni di Luigi Fadda, che il primo cittadino Alfonso Go-
lia aveva voluto come braccio destro dopo la vittoria 
elettorale in virtù della sua esperienza professionale 
da segretario comunale. “Innanzitutto va rivolto un 
grandissimo ringraziamento a Luigi per il lavoro svol-
to in questi mesi, spesso nell’ombra ma su molti atti 
prodotti in giunta c’è stato un contributo decisivo da 
parte sua. Ci dispiace molto che abbia scelto di lasciare 

in un momento così delicato ma la sua scelta va rispet-
tata fino in fondo”. Assessore con deleghe importanti 
come lavori pubblici e trasparenza non ha mai lesinato 
impegni anche su deleghe diverse come ad esempio 
l’igiene urbana. “Quando il sindaco mi chiama rispon-
do sempre presente. In questi mesi abbiamo lavorato 
quasi a tempo pieno per l’avvio dei lavori nel mercato 
ortofrutticolo e per sbloccare il passaggio di cantiere 
dell’igiene urbana.
Ora l’emergenza coronavirus ha fermato i lavori e sia-
mo stati costretti a rinviare le procedure del passaggio 
di cantiere, che però ormai può ritenersi fatto. Abbia-
mo superato le criticità che lo bloccavano e mancano 
solo i passaggi formali. Adesso stiamo lavorando per 
farlo nonostante il periodo di emergenza Coronavirus, 
come capitato già in altre città della nostra provincia. 
Ora, però, siamo concentrati sull’emergenza. Tutta la 
macchina comunale sta facendo un grande lavoro per 
contenere il contagio e dare supporto alle fasce deboli 
della popolazione”.
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l governo ha stanziato 400 milioni per far 
fronte all’emergenza coronavirus per aiuta-
re chi è in difficoltà economica attraverso 
l’erogazione di buoni spesa. La Protezione 

civile nazionale ha fissato i criteri di ripartizione ai sin-
goli Comuni delle risorse e ad Aversa saranno inviati 
400.720 euro. 

Sindaco quale sarà la portata di questi contributi e 
come vi state muovendo?
“I buoni spesa ovviamente sono una misura tampone 
che servirà per le prime settimane. È evidente che oltre 
l’emergenza sanitaria c’è anche una grave crisi socia-
le con centinaia di attività chiuse e migliaia di perso-
ne senza reddito. Noi come Ente abbiamo comunque 
messo in campo altre iniziative. Abbiamo attivato un 
conto corrente, pubblicizzandone l’IBAN, dove far con-
fluire le donazioni, che gli aversani vorranno elargire, 
e stiamo dando una mano a chi è in difficoltà. Ora sia-
mo al lavoro per stabilire i criteri di distribuzione dei 
buoni spesa del governo. L’amministrazione comunale, 
attraverso l’assessorato alle Politiche sociali, ha messo 
in campo una serie di iniziative per sostenere chi è in 
difficoltà. Abbiamo stipulato una convenzione con il 
Banco Alimentare che sosterrà nei prossimi due mesi 
300 famiglie e poi 200 fino al prossimo anno. Ora ci 
stiamo adoperando  per fare in modo che i buoni spe-
sa arrivino a chi ne ha realmente bisogno ed è fuori da 
altre misure di sostegno”.

Quattrocentomila euro sono pochi rispetto alle fa-
miglie che dovranno essere assistite. Il Governo ga-
rantirà altre risorse ? 
“Noi speriamo che l’emergenza finisca quanto prima 
e che le attività commerciali e le imprese possano ria-
prire e dunque ogni cittadino possa tornare al proprio 
lavoro. 400mila euro sono pochi? Non saprei. Tutto di-
pende da quale angolazione si guarda la problemati-

ca. Io credo che siano comunque fondi importanti che 
vanno ad aggiungersi a quelli comunali che avevamo 
già impegnato e alla grande macchina della solidarietà 
che si è attivata ad Aversa e che nelle emergenze ri-
sponde sempre presente”.

I buoni non saranno erogati a famiglie che già han-
no altri contributi sociali come il reddito di cittadi-
nanza ?
“Bisogna dare priorità a chi dall’oggi al domani si è 
trovato senza sostegno economico. C’è una fascia di 
popolazione che non è censita nelle fasce deboli della 
popolazione ma che deve necessariamente essere so-
stenuta in questa fase cruciale dell’emergenza Corona-
virus”.

Dopo l’erogazione di questi contributi dove e come 
si potrà acquistare il cibo?
“Le linee guida dell’Anci prevedono o l’erogazione di 
buoni spesa da utilizzare in attività del comune che 
hanno risposto ad un avviso pubblico e il cui elenco 
può essere pubblicato sul sito del comune oppure i Co-
muni possono provvedere direttamente all’acquisto di 
generi alimentari e beni di prima necessità, per poi di-
stribuirli a chi ne ha bisogno. Per i supermercati e le far-
macie faremo un avviso pubblico chiedendo dal 5% al 
10% di sconto così come richiesto dal premier Conte”.

I

Shelly Ferrara AVERSA

FONDI
DEL GOVERNO MA NON SOLO
Quattrocentomila euro dallo Stato per aiutare chi è in difficoltà, ma il comune non 
si ferma e attiva iniziative in proprio a favore delle famiglie rimaste senza reddito
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redo che il premier Conte 
sia stato abbastanza chia-
ro. I soldi erogati dal Go-
verno centrale ai Comuni 

(4,3 miliardi come anticipo del Fondo 
di Solidarietà, più 400 milioni per aiuti 
alimentari) sono per persone in gravi 
difficoltà economiche che, causa emergenza coronavirus, non 
lavorando (in “bianco” o a “nero”) e avendo esaurito (o in pre-
visione che possano esaurirsi prestissimo) i risparmi, non rie-
scono più a fare la spesa. Non è un “regalo di quarantena” per 
tutti! Altrimenti è chiaro che non basterebbe la riserva aurea 
della Banca d’Italia!
Pertanto, i soliti “finti poveri”, quelli dell’Isee sempre con “zero 
reddito” e parassiti di professione che, già solo per essere ri-
masti a casa qualche settimana (non per mesi e mesi), stanno 
piangendo lacrime di coccodrillo e pensando di fare la spesa 
“a scrocco” dimostrino, almeno per una volta nella loro vita, di 
avere uno straccio di coscienza, lasciando alimenti e generi di 
prima necessità a chi davvero ha bisogno. 
Se ciò avvenisse, ne sono convinto, molti soldi stanziati dallo 

Stato avanzerebbero e i Comuni po-
trebbero conservarli per ulteriori ini-
ziative di solidarietà. Come auspica un 
famoso brano...abbiate il “coraggio di 
essere umani”!
P.S. Un piccolo inciso. Capisco che le 
forze dell’ordine sono già impegnatis-

sime nel presidiare il territorio, e rivolgo loro un sentito ringra-
ziamento, ma non distolgano lo sguardo da pseudo-volontari 
o pseudo-associazioni che, disonorando l’azione solidale di 
chi davvero si sacrifica per aiutare il prossimo, in questi giorni, 
soprattutto nel Sud Italia, ne stanno approfittando per acca-
parrarsi derrate alimentari distribuendole solo alla loro cer-
chia. Giusto per sfruttare un’emergenza che sta seminando 
morti ovunque e avere la spesa gratis a casa con la scusa del 
volontariato.
E, per scongiurare scenari peggiori, si valuti seriamente il ri-
schio che gli aiuti statali possano essere utilizzati a fini di clien-
telismo da parte della politica e/o, non sarebbe una novità, 
della criminalità locale, come purtroppo sta avvenendo in al-
cune zone del Meridione.  
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DURA LEX SED LEX

ALLERTA “SCROCCONI” DEL CORONAVIRUS

La situazione ad Aversa, come del resto in tutta Italia, è incerta, imprevedibile
e desta grande preoccupazione

Almeno per una volta nella vita i soliti “finti poveri” dimostrino di avere una coscienza e lascino 
gli alimenti e generi di prima necessità a chi veramente ne ha bisogno

AVERSA

d inizio settimana i defunti per coronavirus sono 
divenuti, purtroppo tre, più di una decina di casi 
postivi; oltre cento i tamponi negativi e una 
ventina di tamponi in attesa. È veramente un 

colpo al cuore osservare immagini della nostra città deser-
ta, luoghi sempre affollati ora vuoti. Non avremmo mai im-
maginato tanta nostalgia per una semplice passeggiata ma 
dall’altra parte è un bene vedere queste immagini, poiché 
significa che le misure di sicurezza sono state comprese, che 
il lavoro del Sindaco, delle forze dell’ordine e della protezio-

ne civile non è vano. Solo 
questo atteggiamento 
positivo e collaborativo ci 
porterà fuori da quest’in-
cubo. 
Aversa ha dimostrato di 
avere un grande cuore. Si 
è attivato un meccanismo 

di donazione da parte di supermercati e di cittadini che nel 
loro piccolo hanno voluto aiutare la comunità e i meno for-
tunati. Un vero raggio di sole durante una brutta tempesta. 
Per tanti cittadini che hanno dimostrato altruismo e gene-
rosità, ce ne sono altri però che credono ancora di essere 
furbi, ma se la legge “ignorantia non excusat” altrettanto fa 
il nostro Sindaco Golia che quotidianamente ribadisce sul-

le sue pagine social quanti controlli, posti di blocco ci sono 
e soprattutto la tolleranza ZERO. Eppure qualche episodio 
di inciviltà lo abbiamo registrato. La scorsa settimana due 
ragazze che transitavano in Via Belvedere, accorgendosi 
proprio della presenza di uno dei posti di blocco, intenti nel 
controllo, hanno cercato di svignarsela percorrendo con la 
loro auto la strada in retromarcia e in senso opposto. Per 
farlo, sarà stata la fretta o l’imperizia del conducente, hanno 
anche abbattuto un palo della pubblica illuminazione.
Evidentemente, per tentare la maldestra manovra, che ha 
fatto rapidamente il giro dei social, gli occupanti dell’auto-
vettura non avevano un valido motivo per uscire di casa. 
Sfortunatamente per loro sono state riprese dalle teleca-
mere, rintracciate e sanzionate con l’avvio delle procedure 
di rimborso delle cose abbattute. Che possa questo episo-
dio servire come esempio se ancora c’è gente che crede di 
poter raggirare 
la legge... non 
prendete in giro 
nessuno, non si 
vince alcun pre-
mio ma ne va 
della salute vo-
stra e di tutta la 
comunità.
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AVERSA, CAMBIO AL VERTICE
DELLA PROTEZIONE CIVILE COMUNALE

Ciro Nugnes torna guidare la squadra comunale. La nomina è arrivata dopo 
le dimissioni per motivi personali e lavorativi di Francesco D’aponte

“I

Gino Della Valle

“n seguito alle dimissioni per motivi familia-
ri e lavorativi del coordinatore del gruppo 
comunale di Protezione, visto il momento 
eccezionale che stiamo vivendo ho conferi-

to l’incarico di Coordinatore a Ciro Nugnes, la cui espe-
rienza è garanzia per tutta la cittadinanza. A Francesco 
D’Aponte va un immenso ringraziamento per il lavoro 
svolto in questi anni ed in particolare nelle ultime set-
timane di emergenza, durante le quali tutto il gruppo 
ci ha dato un valido supporto in tutte le attività in cui 
è stato chiamato. A fine emergenza - aggiunge Golia - 
tutti i volontari impegnati in prima linea riceveranno 
un encomio ufficiale per il lavoro svolto”. Esordisce così 
il primo cittadino di Aversa nell’intervista rilasciata al 
nostro giornale, all’indomani dell’avvicendamento al 
vertice della locale Protezione civile.
Sindaco la decisione è stata immediata. Aversa ha 
un nuovo coordinatore della Protezione Civile. 
“Sono giorni di impegno straordinario del mondo del 
volontariato cittadino. La Protezione Civile sono, così 
come la Croce Rossa sono impegnate h24 nel garantire 
supporto alla popolazione per cui preso atto delle di-

missioni di Francesco D’Aponte, che ringrazio per il la-
voro svolto nelle scorse settimane, ho deciso di affidare 
il coordinamento dei volontari a Ciro Nugnes”. 
Nugnes ha grande esperienza in questo ruolo. Ha 
puntato sul sicuro?
“Conosco Ciro Nugnes da anni ed è sempre stato in 
prima linea per la Protezione Civile.  Non solo ha una 
grande esperienza ma anche una conoscenza minuzio-
sa della Protezione Civile provinciale e regionale. Sono 
sicuro che darà una grande mano”. Sedici anni fa quan-
do il nucleo cittadino non era stato ancora costituito 
Nugnes già era impegnato in questo settore avendo 
costituito una associazione autonoma che si occupava 
di Protezione Civile ad Aversa”. 
Quali sono le iniziative intraprese dall’Amministra-
zione alle quali il nuovo coordinatore della prote-
zione civile dovrà lavorare ?
“In primis il nuovo coordinatore dovrà portare avanti il 
supporto domiciliare che già è in campo. Poi coinvolge-
re tutti i volontari in altre iniziative che già abbiamo in 
mente. Per questo ci vorranno altri volontari. Il nucleo 
va potenziato. Il volontariato ad Aversa è straordinario”.
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DALL’AUSTRALIA AD AVERSA
MENTRE DILAGA LA PANDEMIA

Il viaggio della speranza di Francesco, dall’altra parte del mondo fino alla sua città 
natale, si conclude co un lieto fine

AVERSA

i trovava dall’altra parte del mondo, in Australia, 
per migliorare il suo inglese e crearsi un avvenire, 
riuscendo nel contempo anche a trovare un lavoro 
per mantenere gli studi. Per Francesco Lama, 27 

anni, di Aversa (Caserta), una scelta come quella di tanti al-
tri giovani italiani che si trasferiscono in luoghi lontanissimi da 
casa per coltivare i propri sogni. Quei sogni che, in un “venerdì 
13” marzo – dimostratosi, al di là delle superstizioni, realmen-
te un giorno maledetto – si sono infranti nel giro di poche ore, 
mentre era in atto la prorompente escalation dei casi corona-
virus, non solo in Italia, ma ormai in tutto il mondo. E la paura 
del virus veniva alimentata inevitabilmente da quella di non 
poter far ritorno in Italia causa il blocco dei collegamenti aerei 
e la chiusura delle frontiere. Per Francesco, riuscito a tornare a 
casa, è stato un vero e proprio “viaggio della speranza”. Come 
lui stesso racconta. 
“Ero in Australia da più di sei mesi. Avevo una Student Visa, gra-
zie alla quale ho frequentato una scuola a Melbourne per mi-
gliorare il mio inglese. Nel contempo, lavoravo in un ristorante 
come pizza-maker. Avevo in programma un viaggio a Bali, in 
Indonesia, per poi richiedere il Working Holiday Visa (che dà la 
possibilità di vivere un anno in Australia, ndr.) e iniziare a lavo-
rare full time. Ma il lavoro calava, senza un motivo apparente. 
In Italia, intanto, la situazione è già critica”. Il 13 marzo viene 
annullato il Gran Premio di Formula 1, a Melbourne, e da lì si 
comincia a capire che la città è in allarme, pur senza informazio-
ni precise da parte del governo australiano. I ristoranti iniziano 
a chiudere e Francesco, di conseguenza, perde il lavoro.
“La settimana successiva – racconta – sarei dovuto partire per 
Bali, il 20 marzo, e non sapevo se era la scelta giusta affrontare 
quel viaggio, in quanto avevo paura di non poter rientrare in 
Australia o addirittura in Italia”. A quel punto, Francesco contat-
ta il Consolato Generale Italiano di Melbourne per chiedere 
informazioni riguardo l’emergenza ed avere la possibilità per 
il rimpatrio o semplicemente ottenere una “Emergency Visa”, 
anche perché richiedere un nuovo visto sarebbe costato circa 
4mila dollari. “Il Consolato ci consiglia di rimanere in Australia e 
di evitare in quel momento di viaggiare. Attendiamo tre giorni, 
la risposta è sempre la stessa, il Consolato non ci dà altre solu-
zioni per il rimpatrio”.
Lo sconforto inizia ad affiorare ma Francesco si mette a fare ri-
cerche tramite i social e, su Facebook, trova il gruppo “Amanu-
tenta - Viaggiatori bloccati all’estero”, creato da Francesco 
Beccu e Roberta Medda, che hanno aiutato, e continuano a 
farlo incessantemente, tutti quei ragazzi sparsi nel mondo che 
si sono ritrovati nel bel mezzo della pandemia. “Inizio ad inda-
gare sui possibili voli per il mio rientro in Italia – dice il 27enne 
– dato che il Consolato Italiano, tramite e-mail, informa tutti che 
i voli acquistati da noi viaggiatori non sono organizzati da loro 
e se qualora fossero stati cancellati noi avremmo perso i soldi e 
loro non avrebbero potuto fare niente”.  In poche parole, si sa-
rebbero dovuti arrangiare.
Minuto per minuto il giovane aversano legge i commenti di 
viaggiatori che non riescono a rientrare in patria, vedendosi 

i voli cancellati a due ore dalla partenza, e questo dopo aver 
speso tutti i soldi a loro disposizione. Il costo dei biglietti inizia 
ad aumentare, fino ad arrivare a prezzi esorbitanti, che supe-
rano i 5mila euro. “Tramite il gruppo di Facebook – continua 
Francesco – inizio a verificare la tratta migliore per fare rientro 
a casa, senza l’aiuto delle Autorità, senza avere una certezza del 
mio rientro, senza nessuna garanzia. Decido di prendere il volo 
da Sydney con la compagnia Qatar Airways. Perché Sydney e 
non Melbourne? Perché il prezzo è decisamente inferiore a Syd-
ney, 2500 dollari (di sicuro non regalato) mentre da Melbourne 
quasi 11mila dollari”. Francesco scuce 2500 dollari ed acquista 
il biglietto, esaurisce tutti i suoi risparmi. Rischia di contrarre il 
virus con un viaggio del genere e, se gli cancellassero il volo, 
anche il rischio di restare senza casa. Ma tornare a casa e stare 
con la sua famiglia è tutto ciò che desidera.

“In poche ore – racconta ancora il giovane – lascio Melbourne, 
diretto a Sidney, mentre il governo australiano si sta mobili-
tando a chiudere le frontiere, non prima di aver bloccato i voli 
internazionali in entrata, tra cui quelli che provengono dall’Ita-
lia. Successivamente mi richiama il Consolato Italiano, facendo 
domande specifiche sulla mia situazione. Le solite domande, 
ma di voli per fare rientro neanche l’ombra! Grazie al gruppo di 
Facebook vengo a conoscenza che i voli delle compagnie aeree 
vengono cancellati due ore prima della partenza e gli italiani, e 
tutti quelli che devono far rientro, perdono non solo il volo ma 
anche i soldi, con prezzi che oscillano dai 2mila ai 5mila euro”.
L’unica compagnia ancora sicura in quel momento è la Qatar 
Airways. La tratta è Sydney - Qatar - Parigi - Roma, con parten-
za il 30 marzo, un viaggio di quasi 70 ore. “Teniamo informati 
gli amministratori del gruppo di tutto ciò che succede, anche 
per condividere le informazioni utili ad altri utenti. Ad ogni 
scalo effettuato nessuno ci sottopone a tamponi o alla misu-
razione della temperatura corporea”, dice Francesco che, una 
volta giunto a Parigi, trova un’altra “sorpresa”: due ore prima 
della partenza dichiarano la cancellazione del volo Alitalia per 
Roma perché la situazione degenera di ora in ora. Poi il coman-
dante dell’aereo chiarisce che il volo è “a numero chiuso”, solo 
per 50 persone. “Ma ad attendere – spiega Francesco – siamo 
più di 200. Ci sentiamo il mondo crollare addosso, abbandonati 
a noi stessi, pensando a tutti coloro che sono nella nostra situa-
zione, se non peggio”.
Alla fine imbarcano tutti: sarà l’ultimo volo dalla capitale fran-
cese per Roma. “Era arrivato lo stato di emergenza, contavano 
1000 morti al giorno. Noi passeggeri restiamo senza parole, il 
silenzio dilaga, ci guardiamo negli occhi speranzosi di poter far 
rientro in Italia e di stare con le nostre famiglie. Una volta saliti 
a bordo tutto sembra surreale: siamo stanchi, viaggiatori che 
vengono da voli internazionali, chi dall’America, chi dalla Cam-
bogia chi dall’Australia, da tutto il mondo”. A Roma chiedono ai 
passeggeri di mantenere le distanze l’uno con l’altro, la Guar-
dia di Finanza fornisce loro il modulo di autocertificazione. Poi 
ognuno per la propria strada. Dalla paura alla speranza, fino alla 
certezza: Francesco è finalmente tornato a casa. 
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“SALVIAMO
LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE”

Pollini invita a spendere i buoni comunali presso le piccole botteghe e i negozi
di vicinato che stanno soffrendo maggiormente

l mio motto è sempre stato 
‘fare squadra, fare rete’ e in 
questo momento proseguire 
lungo questa strada è quanto 

mai opportuno”. Esordisce così Maurizio 
Pollini che, svestendo i panni di vicepre-
sidente della Camera di Commercio, da 
semplice cittadino si è attivato per cerca-
re di fare la propria parte nel contribuire a 
dare una mano a chi in questo momento 
è più debole. “Ed è grazie agli operatori 
dell’ortofrutta di Aversa, che hanno anco-
ra una volta dimostrato di avere un gran-
de cuore, che abbiamo potuto stringere 
un accordo con la Caritas che ci ha per-
messo di destinare ai meno abbienti grossi quantitativi 
di frutta e verdura che abbiamo già consegnato a Don 
Carmine Schiavone. Naturalmente si tratta di un’iniziati-
va che non si esaurisce in queste due consegne ma che 
andrà avanti e che potrà continuare anche una volta fi-
nita l’emergenza sanitaria che sta mettendo in ginocchio 
la nostra economia. Pertanto vorrei rivolgere un sentito 
ringraziamento, dal profondo del cuore, a tutti gli ope-
ratori che hanno prontamente risposto con grande ge-
nerosità. Ma le iniziative non si esauriscono in questa 
attività a sostegno della Caritas. Ci stiamo adoperando, e 
per questo invito tutti gli esercizi commerciali interessa-
ti, per lanciare la ‘spesa sospesa’ che consiste nel lasciare, 
presso i negozi di generi alimentari che vorranno aderi-

re, qualche euro in più 
rispetto al conto da 
pagare per consenti-
re a chi ne ha bisogno 
di approvvigionarsi di 
beni di prima neces-
sità. Un piccolo gesto 
che può risultare mol-
to utile in questi tempi 
di crisi.  Considerata la 
massiccia partecipa-
zione degli operatori 
dell’ortofrutta, stiamo 
pensando di estende-
re la rete di solidarietà 
anche ad altri setto-

ri commerciali, sempre per aiutare chi è 
in difficoltà economica. Tra le varie idee 
che anche quella di dar vita ad una ‘casa 
sociale’ che possa diventare un punto di 
riferimento per i ‘nuovi poveri’, per coloro 
che sono stati colpiti in maniera irrever-
sibile dalla crisi economica causata dal 
covid 19; un posto dove si possa ricevere 
anche un sostegno psicologico grazie a 
professionisti del settore”. Pollini ha anche 
pensato a quanti, o per motivi di ordine 
pubblico o perché attivi nel volontariato, 
hanno bisogno di dispositivi di protezio-
ne e, pertanto, ha voluto consegnare sva-
riate mascherine protettive sia alla Caritas 

che alle forze dell’ordine impegnate nei controlli citta-
dini. “Crediamo – ha dichiarato Pollini – di dover essere 
riconoscenti a quanti, oggi, sono per strada a controllare 
e presidiare il territorio e per questo abbiamo ritenuto 
di dover rendere concreta la nostra riconoscenza recu-
perando mascherine protettive e donandole a quanti ne 
hanno bisogno.
Tra i destinatari abbiamo incluso la Caritas e la forze 
dell’ordine”. Pollini, infine, si è soffermato su altre due 
emergenze nell’emergenza sanitaria: quella rappresen-
tata dalla malavita, che potrebbe cercare di approfitta-
re del momento; e la necessità di favorire la ripresa dei 
piccoli negozi di vicinato. “Visto il momento do grande 
difficoltà del commercio cittadino – ha affermato Pollini 
– voglio lanciare un appello affinché i buoni spesa che 
saranno distribuiti dal Comune siano spesi nelle piccole 
botteghe e nei piccoli negozi di vicinato che sono quelli 
che più sono colpiti dalla crisi evitando la grande distri-
buzione. Si potrebbe pensare anche ad un ‘restituzio-
ne’ del 5% da investire in fondi di solidarietà. Infine, da 
scongiurare il pericolo delle infiltrazioni camorristiche. 
La malavita sta già cercando di intrufolarsi nelle maglie 
larghe delle imprese in difficoltà, offrendo aiuti e soste-
gni ai chi ha bisogno di sfamare la propria famiglia. Que-
sti aiuti non sono disinteressati o frutto di filantropia ma 
mirano a sottrarre le imprese ai titolari o a creare ‘crediti’ 
che passeranno poi a riscuotere con interessi molto sa-
lati. Attenzione! Le difficoltà di liquidità delle impresse 
possono favorire persone senza scrupoli con ripercus-
sioni pesanti. Lo Stato intervenga al più presto!”.
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entre in parlamento il ministro dell’Istruzione Lu-
cia Azzolina risponde alle perplessità parlamen-
tari, abitualmente schierate per fazioni e quasi 
mai sostenute da volontà politiche, ho pensato 

a cosa i ragazzi potessero davvero aver ottenuto - da con-
servare nel proprio bagaglio formativo – da questa esperien-
za, quali difficoltà i docenti, invece, avessero riscontrato nel 
goffo tentativo di far sopravvivere gli ambiti della vita che 
neppure un virus dovrebbe poter interrompere. Da un lato 
c’è la legge, strumento e limite (in alcuni casi), cui si dovrà 
derogare, mi riferisco ad esempio ai 200 giorni necessari a va-
lidare l’anno scolastico; dall’altro vi è la ragionevolezza, l’im-
portanza dell’istruzione certo non può non tener conto della 
straordinarietà dell’emergenza. Il 
ministro ha dovuto e dovrà ancora 
tappare i buchi di funzionamento 
di una pratica improvvisata – quel-
la della didattica a distanza – men-
tre gli istituti, docenti in primis, 
stanno facendo il proprio dovere, 
“si fa quel che si può con quel che 
si ha”: i numeri parlano (a dire del 
ministro) di 6,7 milioni di studenti 
raggiunti degli 8,3 milioni ormai 
costretti a casa. Tra registro elettro-
nico e nuove piattaforme, il 67 per 
cento delle scuole si è impegnato e 
il 48 per cento, secondo le indicazioni dell’Istruzione, ha fatto 
un collegio docenti online. Ora l’informatica, troppo poco dif-
fusa tra le mura degli istituti scolastici (quantomeno al sud, 
quelli che ho frequentato), pare l’unica ancora di salvezza a 
cui aggrapparsi, se non fosse che né allievi né professori sono 
stati preparati ad una tale eventualità. Ricordo che quando, 
studente, chiesi in segreteria per quale motivo il modulo che 
mi serviva non fosse online (evitando così l’ennesima lungag-
gine burocratica) mi fu risposto che “in un liceo classico, le 
cose si fanno classicamente”. Il problema non è ovviamente 
solo degli istituti classici e parrebbe scontato poter affermare 
che tecnologia, società e nuovi media debbano essere a tutti 
gli effetti oggetto di cultura al pari di quanto li ha preceduti, 
anzi dovrebbero accompagnarsi per migliorarsi. Intanto, una 
task force di tecnici sta lavorando per ridurre il gap dalle altre 
nazioni europee, certamente più attrezzate di noi: mille assi-
stenti informatici aiuteranno istituti e singoli studenti in diffi-
coltà. Per questa fase emergenziale sono state trovate risorse 
per 136,7 milioni di euro. Settanta milioni andranno per pc 
e tablet da destinare a chi ne è sprovvisto, 8,2 milioni per gli 
animatori digitali (altra figura mitologica, ndr). Non è nostro 
compito e non è certamente questa la sede per risolvere il 
problema della didattica a distanza, ho provato dunque ad 

intervistare docenti ed allievi per comprendere meglio pre-
gi e criticità della scuola al tempo del Coronavirus. Il primo 
punto sembrerebbe essere l’atteggiamento degli alunni: i 
docenti lamentano – al di là delle difficoltà di connessione 
e della mancanza di strumenti di base (es. computer o linea 
internet domestica), che oggi diventano un limite al diritto 
allo studio – l’atteggiamento indolente degli alunni, poco di-
sposti a svegliarsi per la lezione, distratti, certamente lonta-
ni (nel modo in cui può farti sentire lontano uno strumento, 
nato con l’idea di avvicinarti ma, che non è attrezzato all’e-
mergenzialità di questi giorni: trasformando una lezione in 
una ripetizione fastidiosa di “mi sentite?”, neanche testassero 
il telegrafo di Meucci) e poco coinvolti. Criticità lamentate 

anche dagli stessi alunni, consape-
voli delle difficoltà ma per lo più (o 
così mi sono apparsi, ndr.) disponi-
bili ed incuriositi, furbi certamente, 
fortunati meno e probabilmente 
se ne accorgeranno in futuro; l’e-
same di maturità quest’anno sarà 
svolto con soli membri interni nel-
la commissione, ad eccezione del 
presidente, ma nulla è ancora de-
finito ed il ministro non ha escluso 
la possibilità che alla fine si viri su 
soluzioni differenti. Gli studenti, 
dicevamo, nonostante le difficoltà 

hanno apprezzato la didattica a distanza purché venga utiliz-
zata “in caso di necessità”, come mi racconta Veronica (nome 
di fantasia*, ndr.) al terzo anno di liceo, “anche se riusciamo 
a gestirci meglio coi tempi e con la mole di lavoro, fuori dal-
le mura scolastiche è più complicato mantenere l’attenzione 
alta, manca la presenza del docente: in classe si è più disposti 
ad interrompere per ripetere ad esempio”. Per Nicola* inve-
ce, frequentante il quarto anno, la didattica a distanza può 
rappresentare un utile strumento “di incremento dello stu-
dio, per approfondire, per servirsi di altro materiale oltre ai 
libri scolastici ma non in grado di sostituire interamente la 
lezione”. Unanime comunque il “popolo” degli studenti che 
parrebbe aver accettato ben volentieri la soluzione, veden-
do in essa un passo in avanti e questo è difficile negarlo: già 
15 anni fa, probabilmente, non avremmo avuto alternativa 
alla semplice chiusura degli istituti dinanzi ad una crisi sen-
za precedenti del sistema scolastico – bloccato da Covid-19 
- come quella cui stiamo assistendo in questi giorni. Dunque 
un passo avanti, che tiene conto però di quanto la strada sia 
impervia e piena di buche, inaugurata fuori programma cer-
to ma che spero non segua le vicende di altre strade italiche, 
più famose, che abbiamo saputo trasformare in barzelletta 
invece di risolvere.

AVERSA

M

LA SCUOLA
AL TEMPO DEL CORONAVIRUS

Impressioni e stati d’animo di alunni e docenti che si confrontano con una 
tecnica nuova: la didattica a distanza

Achille Aurisicchio



Anno XII Num. 07
05 Aprile 2020

28

a speculazione in tempi di emergenza che sia di 
ordine economico o sanitario, come in questo mo-
mento storico,  consiste nell’approfittarsi, da parte 
di  commercianti e fornitori, che, causa la forte do-
manda di determinati prodotti (mascherine, igieniz-

zanti, guanti, ecc.), oppure beni di consumo di prima necessità, 
(pasta, riso, pane, latte) aumentano i prezzi per guadagnarci sulle 
vendite, per la legge può essere reato vendere a prezzi alti spe-
culando sul “Coronavirus”. Il codice penale prevede una apposita 
disposizione che punisce le manovre speculative su merci:  ov-
vero, chi favorisce l’aumento dei prezzi al fine di trarne profitto 
rischia il carcere fino a tre anni. Affinché scatti questa sanzione, 
occorre che la speculazione sul Coronavirus sia fatta in modo tale 
da provocare volontariamente la penuria di merci necessarie a 
fronteggiare il virus, allo scopo di poter vendere a maggior prez-
zo i prodotti di cui si è in possesso.  Secondo la legge, è punito 
con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 516 a 
25.822 euro chiunque, nell’esercizio di qualsiasi attività produtti-
va o commerciale, compie manovre speculative ovvero  accapar-
ra od incetta materie prime, generi alimentari di largo consumo 
o prodotti di prima necessità, tale da determinarne la rarefazione 
o il rincaro sul mercato interno. Invero, il codice penale punisce 
colui che, in qualsiasi modo, faccia sparire dal mercato i prodotti 
più richiesti in un determinato momento storico, e ne determini 
l’aumento dei prezzi. Ebbene, chiarito cosa vuol dire speculare 
sui beni di prima necessità, bisogna chiedersi se Speculare sul 
Coronavirus diventa reato, se commercianti e rivenditori, ap-
profittando della crescente richiesta di beni utili a contrastare 
l’epidemia (mascherine, disinfettanti, farmaci, ecc.), o di richiesta 
di beni di prima necessità, stante il divieto di uscire di casa in 
maniera frequente,   si adoperano per aumentare i prezzi di tali 
prodotti, magari, per i primi, accaparrandosene grandi quantità 
al fine di farli sparire dal mercato e mantenerne  l’esclusiva. Per-
ché possa aversi a tutti gli effetti il reato di manovre speculative 
su beni occorre che l’aumento ingiustificato dei prezzi causato 
da un singolo commerciante determini una possibile influenza 
sui comportamenti degli altri operatori del settore.  Dunque,  se 
è vero,  che commette reato il commerciante che, approfittando 
dell’emergenza Coronavirus, vende a prezzi maggiorati i prodotti 
che la gente chiede con più insistenza per via dell’epidemia, è 
vero anche, però che affinchè  ci sia il delitto,  la condotta di colui 
che vende a prezzi alti per via del Coronavirus deve  influenza-
re i comportamenti degli altri operatori del mercato. La Corte di 
Cassazione, al riguardo,  ha stabilito che, affinché si integri il rea-
to, è sufficiente l’aumento ingiustificato dei prezzi causato da un 
singolo commerciante che approfitti di particolari contingenze 
del mercato e, così facendo, determini la possibile influenza sui 
comportamenti degli altri operatori del settore, anche se poi il 
rincaro generale dei prezzi non dovesse avvenire.  La condotta è 
punibile anche se la manovra speculativa si rifletta solo su di un 
mercato locale, purché riguardi una zona territoriale ampia. Pre-
messo questo breve excursus penale sulla speculazione dei prez-
zi al tempo del Corona Virus, vediamo quali sono le indicazioni 
del Codice del Consumo ed i possibili rimedi per fronteggiare la 
detta speculazione. 
Di seguito alcuni articoli.
L’Art. 15, del Codice del Consumo, statuisce  “ Modalità di indica-
zione del prezzo per unità di misura”
Il prezzo per unità di misura si riferisce ad una quantità dichiarata 
conformemente alle disposizioni in vigore
L’articolo  17,. Dello stesso Codice, statuisce le ”Sanzioni”

Chiunque omette di indicare il prezzo per unità di misura o non 
lo indica secondo quanto previsto dal presente capo è soggetto 
alla sanzione di cui all’articolo 22, comma 3, del decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998, n. 114, da irrogare con le modalità ivi previ-
ste. Per fronteggiare la speculazione, la legge prevede l’istituzio-
ne del Garante. Il Garante per la sorveglianza dei prezzi, è detto 
anche “Mister Prezzi” e ha funzione di controllo e verifica, su se-
gnalazione dei cittadini, per arginare, appunto,  i fenomeni spe-
culativi. Ebbene tenuto conto di quanto asseriscono gli articoli 
sopra richiamati, e del Codice del Consumo e del Codice Penale,  
il Governo dovrà  vigilare sull’aumento dei prezzi al consumo. Nel 
decreto di emergenza, che è stato varato dall’esecutivo , con mi-
sure straordinarie, si legge :  «È considerata scorretta la pratica 
commerciale che, riguardando prodotti attinenti la salute, l’ap-
provvigionamento di beni di primaria necessità e la sicurezza dei 
consumatori, profitta di situazioni di allarme sociale incremen-
tando il prezzo di vendita in misura superiore al triplo del prezzo 
risultante dal listino o comunque praticato mediamente, riferito 
a 30 giorni prima della conclusione della compravendita», dal 
momento che viene ritenuta una pratica commerciale scorretta, 
sarà sanzionabile dall’Antitrust. Ciascuna Camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura deve rendere noto al pubbli-
co il proprio «ufficio prezzi», che riceve segnalazioni e verifica le 
dinamiche concernenti le variazioni dei prezzi di beni e servizi 
praticati ai consumatori finali, comprese le offerte di prodotti o 
servizi effettuati tramite contratti a distanza e on-line. Verrà no-
minato un Garante presso il ministero dello Sviluppo che sorve-
glierà le informazioni che gli sono state fornite dalle Camere. «Il 
Garante verifica le segnalazioni delle associazioni dei consuma-
tori riconosciute, analizza le ulteriori segnalazioni ritenute meri-
tevoli di approfondimento e decide, se necessario, di avviare in-
dagini conoscitive finalizzate a verificare l’andamento dei prezzi 
di determinati prodotti e servizi. Il Garante comunica i risultati 
dell’attività all’Autorità garante della concorrenza e del mercato 
per le conseguenti iniziative». I cittadini, dunque, che si  ritrove-
ranno  davanti a pratiche scorrette da parte di alcuni rivenditori, 
potranno  rivolgersi  ai sindacati presenti sul territorio o  alle As-
sociazioni dei Consumatori, di chiedere al Sindaco  di intervenire, 
anche con la convocazione dell’osservatorio comunale sui prezzi, 
per monitorare gli aumenti su beni di primi necessità, in una fase 
difficile per anziani e cittadini procurata dall’epidemia da corona-
virus, il Primo Cittadino dovrà convocare i rappresentanti di cate-
goria, e nel caso dovesse emergere una scorrettezza commercia-
le, dovrà segnalarlo  all’ Ufficio Prezzi della Camera di Commercio 
competente per territorio.  In ogni caso, le associazioni dei con-
sumatori o i sindacati dei pensionati, potranno investire diret-
tamente la Camera di Commercio competente per territorio. Di 
fronte a questo argomento e modus operandi di alcuni esercenti 
attività commerciali, mi sono chiesta cosa possiamo imparare e 
cambiare di fronte al coronavirus. Sicuramente, mi sono detta,  
che la salute è un bene pubblico globale, che la sanità pubblica 
e il welfare sono attività fondamentali,  ed  alternative al merca-
to,  tuttavia, l’epidemia ha comunque reso più estreme alcune 
contraddizioni,: da un lato si sente il bene “SALUTE” come bene 
pubblico e da difendersi ad ogni costo e “INSIEME” , dall’altro, il 
mostro dell’economia, anche a costo della speculazione, proprio 
su quel “BENE” ritenuto primario e da difendere a tutti i costi, che 
mostra l’altra faccia delle persone che, AHIME’!!,NON hanno im-
parato alcuna lezione dal nemico invisibile “CORONAVIRUS” e si 
sentono così invincibili tanto da poter approfittare della  fragilità 
e necessità del momento.

Eufrasia Cannolicchio

L

LA SPECULAZIONE
AL TEMPO DEL CORONAVIRUS”
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D’APONTE
LASCIA LA PROTEZIONE CIVILE

Noi Aversani ringrazia l’ex coordinatore per l’impegno e per la dedizione nello 
svolgimento dell’incarico

n grande ringraziamento all’ex coordinatore 
della Protezione civile Francesco D’Aponte e 
a tutti i volontari da lui coordinati”. Questo il 
messaggio che Noi Aversani vuole far giunge-

re a Francesco D’Aponte che ha deciso di lasciare la guida 
della Protezione Civile.
“Francesco – continuano i responsabili del Movimen-
to cittadino – fu scelto con coraggio nel 2014 dall’allora 
sindaco Giuseppe Sagliocco, che decise di rinnovare e di 
cambiare radicalmente l’assetto del gruppo di Protezio-
ne Civile sul territorio Aversano, e poi riconfermato con 
forza dall’assessore alla Protezione civile e Vicesindaco 
Federica Turco, che insieme a lui ha portato avanti tan-
te battaglie, riuscendo ad ottenere dalla Regione fondi 
ormai persi per la redazione del piano di emergenza e 
acquisendo un automezzo importantissimo in dotazio-
ne alla Protezione civile, fondamentale per fronteggiare 
gli allagamenti ed eventi forieri di rischio idrogeologico. 
D’Aponte, insieme ad altri esperti volontari quali Antonio 
Esposito, Carmine De Luca, Vincenzo Iavazzo e tanti altri, 
hanno costruito un nucleo saldo e forte di Protezione civi-
le pronto a fronteggiare qualsiasi emergenza, sul campo. 

Tutti li abbiamo visti sempre a fianco della cittadinanza, in 
prima linea, in piena notte e in pieno giorno, in tutte le in-
numerevoli situazioni emergenziali che hanno colpito la 
nostra città come allagamenti, neve, incendi estivi, vento 
e caduta di alberi, mancanza di acqua, e tantissimo altro 
ancora, che veniva svolto quotidianamente e silenziosa-
mente. Questo gruppo – aggiungno – un fiore all’occhiel-
lo del nostro territorio, doveva essere tutelato con forza 
da chi annunciava, con tanto di striscioni e megafoni, il 
vero cambiamento, essendo D’Aponte espressione con-
solidata di un senso di rinnovamento, di purezza di ide-
ali e di competenza organizzativa e gestionale, e invece 
il Sindaco e la sua Amministrazione hanno preferito un 
ritorno al passato e hanno regalato una ennesima scon-
fitta alla città, cambiando il vertice in piena emergenza. 
Il nostro immenso ringraziamento e la nostra riconoscen-
za – concludono i rappresentanti di Noi Aversani – va a 
Francesco D’Aponte e a tutto il gruppo, che con spirito 
di abnegazione, di sacrificio, e con un grandissimo senso 
di responsabilità, rinunciando spesso a famiglia e affetti, 
hanno servito con amore e con lealtà tutta la cittadinanza 
aversana”.
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CORONAVIRUS, LA TEMPESTIVITÀ
DEI CONTROLLI È ESSENZIALE

Comunità Solidale Aversa: “Urge la costituzione delle Unità Speciali Continuità 
Assistenziale in tutte le Asl della Campania”

AVERSA

l DL n.14 del 9.3.2020 ha 
disposto l’istituzione del-
le Unità Speciali di Conti-
nuità Assistenziale (USCA) 

- 1 per ogni 50.000 abitanti - per la ge-
stione domiciliare dei pazienti affetti 
da coronavirus, che non necessitano 
di ricovero ospedaliero. Nello speci-
fico, il medico di medicina generale, 
il pediatra di libera scelta o il medico 
di continuità assistenziale, a seguito 
del primo triage telefonico, devono comunicare all’USCA il 
nominativo e l’indirizzo dei pazienti per lo svolgimento delle 
specifiche attività. Il nostro auspicio è che tutte le Asl della 
Regione Campania, con reclutamento su base volontaria di 
personale sanitario, costituiscano al più presto le USCA”, di-
chiarano in una nota gli associati di Comunità Solidale Aver-
sa, movimento di impegno sociale e formazione di cultura 
politica. “Il Coronavirus porta molte persone ad arrivare in 
pronto soccorso con situazioni pregresse di febbre, tosse, di-
spnea e altre tipologie di malessere.
La tempestività nei controlli, il monitoraggio e il possibile 
ricorso a trattamenti sono essenziali anche per tentare di 
arrestare il processo infiammatorio dei polmoni che, in al-
cuni casi, precipita rapidamente nella sua forma più grave, 
irreparabile e mortale. Quindi, gli obiettivi della procedura 

con le Unità Speciali di Continuità 
Assistenziale sono: cercare di ridurre 
la durata e la gravità della malattia; 
alleggerire il carico dei pronto soc-
corso; intercettare precocemente e il 
più rapidamente possibile le persone 
che possono evolvere verso l’insuffi-
cienza respiratoria.
Principali destinatari saranno prima-
riamente quelle persone che, per età 
avanzata o per quadro clinico fornito 

dal medico di famiglia, potrebbero evolversi in modo più 
problematico” dichiarano l’ex senatore Lucio Romano (me-
dico e presidente di Comunità Solidale) ed Ercole Rossi (ane-
stesista rianimatore e associato di Comunità Solidale). “È uti-
lissimo che medici e infermieri dell’USCA – prosegue la nota 
- debitamente attrezzati e protetti con i dovuti Dispositivi di 
Protezione Individuale, possano recarsi nelle abitazioni dei 
malati per: controllare lo stato di salute; effettuare diagno-
si di coronavirus;  determinare la saturazione dell’ossigeno 
nel sangue (con pulsossimetro); praticare eventualmente l’e-
cografia al torace; fornire i farmaci necessari sotto controllo 
medico. Sarebbe auspicabile, inoltre, il ricorso ad autoam-
bulanze dedicate e attrezzate allo scopo anche per alleviare 
il lavoro ordinario della rete 118”, concludono Lucio Romano 
ed Ercole Rossi.

TECNOFERRO
Via San Salvatore, 21
81032 Carinaro (CE)

Tel. 334 269 3781

di Russo Sergio
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pprezzata dal pubblico e dai partecipanti, 
la I Edizione del Concorso Artistico-Lettera-
rio “Antonio Rosmini” ha dato occasione a 
giovani studenti ed a scrittori già affermati 

del nostro territorio di presentare i propri elaborati ed 
insieme confrontarsi con la figura storico-filosofica di 
Antonio Rosmini. Proprio su questo tema, alla cerimo-
nia di premiazione di Maggio 2019, si sono incentrati 
gli interventi di S.E. Mons. Angelo Spinillo, vescovo di 
Aversa, e di Mons. Pasqualino De Cristofaro, rettore 
della chiesa monumentale di San Francesco che ha 
ospitato la manifestazione ed ha presieduto la Giuria. 
Presente alla cerimonia anche il direttore di Osserva-
torio Cittadino, Vincenzo Sagliocco, che ha assegnato, 
a nome del nostro quindicinale, il “Premio della Critica” 
per la sezione Poesia. 

La Consulta della Pastorale Universitaria, quest’anno in-
sieme con l’associazione culturale “Amici di San France-
sco”, ha deciso di continuare nel campo delle competi-
zioni artistiche-letterarie migliorando l’offerta culturale 
del Premio Rosmini, che come sempre resta articolato 
in tre sezioni: Poesia in lingua italiana, Opere illustra-
te, Racconto breve. In questa Edizione 2019/2020 il 
tema scelto per le poesie e gli elaborati grafici è “L’età 
della tecnologia e il nuovo Umanesimo” mentre per i 
racconti brevi e la narrativa il tema è libero. Anche in 
un momento difficile come quello che stiamo vivendo, 
in ossequio alle disposizioni del governo nell’ambito 
dell’emergenza Covid-19, gli organizzatori del Premio 
Rosmini non si sono fermati e stanno continuando il 
loro lavoro per portare a degna conclusione la II Edizio-
ne e dimostrare come l’arte non conosca limiti. È stato 
dunque prorogato fino al 30 Aprile 2020 il termine ulti-
mo di partecipazione. 

CONPASUNI, in una sua nota esplicativa, ha chiarito la 
speciale scelta degli studenti di intitolare il concorso ad 
Antonio Rosmini, celebre filosofo, teologo e presbitero 
italiano: <<è un chiaro esempio della volontà di richia-
mare alla memoria storica ed ai principi da esso profusi: 
gli stessi principi che hanno contribuito alla definizione 
della Cultura nazionale italiana e che - secondo gli or-
ganizzatori - possono contribuire alla crescita del mon-
do studentesco, alla promozione culturale ed alla va-
lorizzazione territoriale>>. Una esperienza, quella del 

Premio artistico-letterario, che ha trovato il sostegno, 
oltre che della Diocesi di Aversa, anche dei padri dell’I-
stituto della Carità (la congregazione clericale fondata 
da Antonio Rosmini).  Già dalla I Edizione, il Concorso 
“Antonio Rosmini” di Aversa si fregia del patrocinio 
dell’Istituto Internazionale di Studi Rosminiani – Stresa 
rilasciato dal direttore: padre Umberto Muratore. 

Partecipare alla II Edizione del Concorso Artistico-Let-
terario “Antonio Rosmini”  è semplice: basta inviare il 
modulo di iscrizione e gli elaborati all’indirizzo mail: 
conpasunicomunicazioni@gmail.com.
Tutte le informazioni, il Bando del concorso ed il relati-
vo modulo sono disponibili sul sito web della Consulta 
della Pastorale Universitaria www.conpasuni.it ed an-
che sul quello della Diocesi di Aversa:
www.diocesiaversa.it.
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“A

IL PREMIO
ANTONIO ROSMINI NON SI FERMA

È stato prorogato fino al 30 Aprile 2020 il termine ultimo di partecipazione
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aro Direttore,
ti ringrazio per la bella te-
lefonata di domenica scor-
sa con la quale, grazie alla 

complicità delle informazioni attinte 
da facebook, hai voluto gentilmente 
fare a me ed a tutti i soci gli auguri per 
il “ compleanno” di Aversaturismo. Ed 
ovviamente ti ringrazio con affetto 
per l’attenzione e la stima, che ancora 
una volta hai inteso riservare alla no-
stra associazione. 
Aversaturismo, fondata ad Aversa il 29 marzo del 2011, 
ha dunque raggiunto, domenica scorsa, i suoi nove anni 
di vita. Questa tappa è coincisa con un periodo molto 
difficile per la nostra Nazione ed ovviamente per la no-
stra comunità locale. Con discrezione abbiamo preferito 
non ricordare ufficialmente questa ricorrenza.  Nell’am-
bito del mio ruolo, mi sono limitato ad inviare a tutti i no-
stri soci semplicemente un post a mezzo whatsapp, per 
ringraziarli  dell’impegno associativo e culturale profuso 
in tanti anni , al fine di valorizzare e promuovere, con 
una lunga serie di iniziative, Aversa e l’intero territorio. 
I delicati giorni che stiamo vivendo sono senza dubbio 
densi di preoccupazioni e di ansie, ma nel contempo 
ci offrono anche l’ opportunità  per positive riflessioni 

sul futuro prossimo. Nell’ambito so-
cio-culturale , per quanto ci riguar-
da, ci sarà l’esigenza di riprendere 
un discorso interrotto bruscamente: 
avevamo programmato, infatti,  una 
serie di iniziative, tra cui un evento 
storico-artistico  dedicato alla “ Luce 
delle donne”  e l’annuale manifesta-
zione, insieme alle scuole e ad altre 
associazioni, dedicata al compleanno 
di Aversa. 

All’indomani di questa lunga e dolorosissima tragedia, 
ci troveremo, probabilmente,  di fronte ad una realtà 
nuova e difficile. Tutte le associazioni culturali della cit-
tà e del territorio avranno il dovere morale di dedicarsi 
ad un’attività di 
“r icostruzione”. 
Aversatur ismo, 
grazie al costante 
e fattivo impegno 
dei suoi soci, cer-
tamente ci sarà e 
farà la sua parte. 
Come ha sempre 
dimostrato in 
nove anni di vita.

*Presidente di Aversaturismo

Sergio D’Ottone *

C

AVERSATURISMO
HA COMPIUTO NOVE ANNI DI VITA

LETTERA AL 
DIRETTORE

 PARTNER
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È TORNATO ALLA CASA
DEL PADRE RAFFAELE GALLUCCI

Noi Aversani: “Un uomo che ha speso la propria vita per cercare di risolvere 
i bisogni e andare incontro alle esigenze di tante famiglie”

l movimento “Noi 
Aversani” si stringe 
intorno alla fami-
glia dell’amico Raf-

faele Gallucci.  Un grande im-
prenditore che ha compreso, 
prima di tanti altri, le difficoltà 
e i bisogni di tante famiglie, 
abbandonati da un sistema 
sanitario che ancora oggi, in 
provincia di Caserta, è lacuno-
so. Quotidianamente presen-
te in prima linea ad assistere 
i suoi bambini, i suoi utenti, le 
sue famiglie con centri di ria-
bilitazione che rappresentano il fiore all’occhiello della 
nostra Regione, in termini di qualità di prestazioni, di 
risultati e di impatto sociale, sostenendo socialmente 
e psicologicamente non solo gli utenti, ma anche le 
famiglie che venivano coinvolte nei vari processi riabi-
litativi. Non ultimo, la grande innovazione con l’inau-
gurazione del Centro Nova, una sua creatura nata a 
Gennaio, centro di riabilitazione neuromotoria ad alta 

tecnologia, i cui macchinari 
sono brevettati dalla NASA. 
È noto l’impegno, la dedizio-
ne e lo spirito di abnegazione 
che ha caratterizzato la vita 
del nostro amico Raffaele. Sia-
mo onorati di aver avuto nel 
nostro percorso un uomo che 
si è sempre contraddistinto 
per il suo operato, la sua no-
biltà d’animo e di pensiero, 
con il carisma e le competen-
ze che gli hanno consentito di 
affrontare tutte le battaglie a 
favore dei più deboli sempre 

in maniera indipendente e mai al servizio di qualcu-
no, e che ha lasciato in tutti noi un vuoto incolmabile. 
“Sono stato fortunato – ha aggiunto Luciano Sagliocco 
– ad aver conosciuto una persona così. Un uomo lun-
gimirante e di spiccata intelligenza che ha posto le sue 
capacità e la sua sensibilità al servizio dei più deboli e 
dei più bisognosi di cura e di attenzione. Ci mancherà 
tanto la sua compagnia e la sua amicizia”.

ell’ottica del potenziamento dei presidi di 
Polizia presenti nella provincia, il Questore 
di Caserta, Antonio Borrelli, ha assegnato al 
Commissariato di Polizia di Stato di Aversa 

un neo funzionario proveniente dal II corso di forma-
zione per direttivi della Polizia di Stato, che collaborerà 
con il primo dirigente Vincenzo Gallozzi. Si tratta del 
commissario Nicola Lecce, di origini aversane, laureato 
in scienze politiche e in psicologia. Il funzionario nel 

corso della ultra trentennale esperienza nella Polizia di 
Stato, ha ricoperto, per tantissimi anni, incarichi di rilie-
vo nella Polizia Stradale.
Dal 2014, trasferito ad Aversa, presso la Procura di Na-
poli Nord si è occupato, sotto la direzione del procura-
tore Francesco Greco, dei reati contro le fasce deboli ed 
è stato il responsabile della sezione di Polizia Giudizia-
ria con cui, collaborando coni magistrati, ha ottenuto 
brillanti risultati investigativi.

N

IL COMMISSARIO
NICOLA LECCE ARRIVA AD AVERSA
Collaborerà con il Primo dirigente Vincenzo Gallozzi per potenziare l’organico

del presidio aversano



È IL TEMPO...
Strade e piazze deserte. Tanti timori, tanti interrogativi 
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“IL CARRELLO IN SOSPESO”

50 PACCHI ALIMENTARI
PER 50 FAMIGLIE DI LUSCIANO 

SI MOLTIPLICANO
LE INIZIATIVE SOLIDALI

“La nostra Aversa è solidale e ha un cuore grande!”

“Sempre accanto per sostenerci a vicenda”

Quì Aversa
di Caterina Antico

Quì Lusciano
di Carlo Achille Caiazzo

d affermarlo è Francesco 
Sagliocco, che siede in con-
siglio comunale in rappre-
sentanza del gruppo poli-

tico “Noi Aversani” nato da una felice 
intuizione del compianto Giuseppe 
Sagliocco. “Il bene si fa e non si dice. 
Questa volta però abbiamo il dovere 
morale di dirlo perché, in poche ore, 
tanti amici di “Noi Aversani” hanno do-
nato un sorriso a chi in questo momento vive grandi 
difficoltà economiche. E trova difficile anche compra-
re un pacco di pasta o assicurare un pasto frugale ai 
propri figli. Abbiamo donato quanto raccolto grazie 
alla solidarietà di tanti amici alla Caritas Diocesana di 
Aversa, che grazie al lavoro incessante di Don Carmine 
Schiavone, sta aiutando un numero sempre crescente 

di famiglie aversane, che chiedono 
aiuto. Ci arrivano tanti messaggi di 
cittadini che vogliono donare, a dimo-
strazione che il cuore degli aversani 
è veramente infinito. In un momento 
di difficoltà bisogna essere più imme-
diati ed eliminare troppi procedimenti 
burocratici che rallentano inevitabil-
mente la distribuzione di derrate alle 
famiglie. Chiediamo al Sindaco di pro-

grammare la presenza di volontari delle associazioni e 
del terzo settore, e Noi Aversani si ritiene fin da subito 
disponibile, nei supermercati con carrelli vuoti a dispo-
sizione dei cittadini che vogliono donare ed essere poi 
portati al termine della giornata presso la Caritas di 
Aversa, che sta ricevendo centinaia di richieste di aiuto 
al giorno.

ueste le parole di Pasqua-
le Russo di GR Flex Arre-
damenti che aggiunge: 
“Stiamo attraversando 

un momento particolarmente duro 
e noi di GRFLEX ARREDAMENTI vo-
gliamo starvi accanto. Da sempre 
crediamo nel valore della famiglia. 
Il nostro lavoro, quotidianamente, 
ci porta a conoscere tante bellis-
sime famiglie di questo splendido 
paese. Da molti anni ci avete permesso di entrare nelle 
vostre case, attraverso un divano, un materasso e tan-
to altro. E di questo ve ne siamo immensamente gradi. 
In questo periodo alquanto storico e senza precedenti 
per tutto il mondo, ci siamo fermati a riflettere, a guar-
darci intorno e ci siamo chiesti cosa possiamo fare per 

la nostra comunità? Nulla che pos-
sa cambiare le vostre vite ma che 
possa donarvi un piccolo momento 
in queste giornate difficilissime per 
tutti. Dedicando un’attenzione in 
più ai piccoli di casa, con la speran-
za che possono risentirne il meno 
possibile. Pertanto, abbiamo pen-
sato ad un piccolo pacco fatto con 
tutto il nostro grande cuore, che da 
sempre abbiamo messo nel lavo-

ro che amiamo di più: arredare e rendere felici i vostri 
angoli di casa. Oggi come comunità dobbiamo restare 
uniti, dobbiamo fare ancora un passo insieme. Sospen-
dere i nostri desideri. Non interromperli, solo riman-
darli. ANDRA’ TUTTO BENE! Un grande abbraccio dalla 
famiglia Russo.
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ontinua senza sosta l’im-
pegno dell’amministra-
zione comunale di Ca-
rinaro per cercare di far 
fronte a tutte le necessità 

ed ai bisogni conseguenti all’emer-
genza sanitaria provocata dal Covid 
19. “Sono giorni intensi – esordisce il 
Sindaco Nicola Affinito – che ci vedo-
no impegnati a mettere in piedi tutto 
quanto richiesto per essere pronti a 
limitare l’emergenza COVID-19 e ad 
informare su tutto quanto indicato 
nei decreti e nelle ordinanze. Mercoledì siamo stati contat-
tati dal dipartimento di Prevenzione che ci ha comunicato 
la triste notizia di un nuovo caso positivo al COVID -19. Il nu-
mero dei contagiati nel nostro paese giunge a 3. Ci siamo 
assicurati che l’Asl abbia attivato in modo celere la proce-
dura per l’indagine epidemiologica per ricostruire i contatti 
più stretti avuti dal nostro concittadino in modo da mette-
re in quarantena tutte le persone a rischio. In questi giorni 
è “quotidiano” il contatto con tutti i familiari delle persone 
contagiate per monitorare la situazione clinica e i fabbisogni 
degli stessi. Così come per i primi due casi positivi COVID-19, 
il C.O.C. ha subito attivato i protocolli per la raccolta dei ri-
fiuti in maniera differita al fine di salvaguardare gli operatori 
ecologici. Con l’ufficio delle politiche sociali, stiamo assicu-
rando tutti i fabbisogni delle persone contagiate. Inoltre, per 
il cittadino risultato positivo in un condominio, abbiamo ri-
chiesto all’amministratore del condominio stesso un ulterio-
re sanificazione degli spazi interni ed esterni. 
Questa settimana è in programma il completamento della 
sanificazione con spazzamento meccanizzato, oltre ad un 
altro intervento di sanificazione straordinaria. Si è deciso di 
istituire un fondo per le donazioni liberali a sostegno del-
le misure necessarie per l’assistenza ai cittadini Carinaresi. 
Inoltre abbiamo deciso di elargire ulteriori aiuti, attingendo 
sia dalle risorse comunali che da altri capitoli ma sempre nel 
rispetto dei limiti degli stanziamenti di bilancio che possano 
essere destinati all’acquisto di beni di prima necessità nelle 
attività commerciali di Carinaro così da creare un’economia 
circolare. Abbiamo attivato le misure finalizzate a sostenere 
con buoni spesa per l’acquisto di generi alimentari di pri-
ma necessità ai sensi del DPCM del 29/3/20 e Ordinanza n° 
658 della Protezione Civile. Gli interessati possono presen-
tare istanza in autocertificazione, su apposito modello pre-
sente sul sito del comune di Carinaro, a partire dal giorno 
di pubblicazione dello stesso sino alle ore 12.00 del deci-

mo giorno successivo, previo ap-
puntamento telefonico ai seguenti 
numeri: 081.5029239, 0815029244, 
3397390703 oppure a mezzo mail: 
p ro to co l l o. c a r i n a ro @ a s m e p e c.
it      Sono già tante le domande per-
venute, e da domani inizieremo la 
consegna dei buoni spesa”. Immane 
è anche lo sforzo dei volontari e della 
Protezione civile che si sta facendo 
in quattro per soddisfare tutte le ri-
chieste di aiuto che provengono dai 
cittadini di Carinaro. “Grazie ai volon-

tari della Protezione civile, cui va il nostro più sentito ringra-
ziamento – afferma Alfonso Bracciano –  sono stati conse-
gnati i primi 30 libri a domicilio in dotazione alla biblioteca 
comunale.  Sono stati consegnati, inoltre, sempre grazie ai 
volontari della protezione civile, dell’Associazione Paolo Sar-
do e dell’A.s.d. Tennis Carinaro, i primi 50 pacchi di derrate 
alimentari a coloro che stanno affrontano grosse difficoltà 
in questo periodo che sta mettendo tutti a dura prova. Invi-
tiamo, pertanto, i cittadini che si trovino in tali condizioni di 
necessità contattare l’ufficio dei servizi sociali del comune di 
Carinaro ai numeri 0815029239 o 0815029244, dal lunedì al 
venerdì dalle ore 9,00 alle ore 13,00, per l’inserimento nelle 
liste finalizzate all’assegnazione dei pacchi”.  “Come promes-
so – conclude il primo cittadino Affinito – cercheremo di non 
lasciare nessuno da solo!  E’ fondamentale rispettare le rego-
le e vi esortiamo a restare a casa il più possibile, ricordandovi 
i servizi già attivati per l’Emergenza Covid – 19 dal Comune 
di Carinaro: Consegna spesa a domicilio; Servizio di suppor-

to psicologico telefoni-
co; Servizio di consegna 
a domicilio dei farmaci; 
Supporto dei medici di 
base; Consegna dei libri 
a domicilio; Consegna di 
derrate alimentari; Il far-
maco sospeso;
Vi ricordiamo che è at-
tivo un numero dedica-
to h24 per l’emergenza 
Coronavirus a cui i citta-
dini possono rivolgersi 
telefonando al numero 
3397390703. Siamo re-
sponsabili, continuiamo 
a rispettare le regole!”.

Caterina Antico

C

 

Emergenza Coronavirus
Qui CARINARO

Il Sindaco Affinito: “Nessuno sarà lasciato solo! Stiamo lavorando per andare incontro
a tutte le esigenze e i bisogni della cittadinanza”

TERZO CASO
DI CORONAVIRUS A CARINARO

SPECIALE
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a dieta ai tempi della quarantena: mai avrei 
pensato di scrivere una frase del genere, e in-
vece…eccoci catapultati in una realtà surrea-
le, in cui le libertà più essenziali sono negate, 

la quotidianità è stravolta ed anche andare a fare la spesa 
è quasi una “missione impossibile”.  
Per tutti coloro che stanno vivendo la “reclusione” forzata 
tra smartworking, lezioni telematiche e impegni familiari, 
due sono i nemici da sconfiggere: sedentarietà e noia. Se 
alla prima si può, più o meno facilmente, sopperire con i 
tanti video esplicativi presenti in rete, nei quali vengono 
mostrati esercizi fisici per tutte le esigenze, alla seconda 
spesso si risponde (come, tra l’altro, accade molto fre-
quentemente nella vita ordinaria) attraverso il cibo. Del-
la valenza terapeutica e consolatoria di alcuni alimenti si 
potrebbero scrivere trattati, ma ciò che emerge da queste 
giornate casalinghe non è il semplice ricorso agli snack 
confezionati, bensì la voglia di sperimentazioni culinarie 
che hanno reso le farine merce rara ed il lievito un bene 
introvabile. Di necessità virtù: l’impossibilità di una spesa 
quotidiana e la minore disponibilità economica di questi 
giorni ci costringono ad una ottimizzazione delle risorse 
e ad acquisti che siano meno deperibili e che possano es-
sere conservati a lungo per poi essere adoperati nel cor-
so delle settimane. In più, il tempo è dalla nostra parte 
nel consentirci di dedicarci a preparazioni più lunghe e 
laboriose che, in genere, non trovano spazio nelle nostre 
frenetiche giornate. Ben vengano la cottura lenta di legu-
mi secchi, o la realizzazione di impasti per pane o pizze 
a lievitazione naturale, o ancora la preparazione di dolci 
o biscotti per la prima colazione dei nostri bambini, otti-
mi sostituti di biscotti o merendine commerciali, consen-
tendovi di controllarne l’apporto calorico e, fattore non 
trascurabile, di evitare l’utilizzo di conservanti o grassi 
idrogenati presenti nei prodotti da forno preconfezionati..
Attenti, però agli effetti collaterali di queste nuove abitu-
dini culinarie: se è bello riempire la casa di odori e sapori 
della tradizione, è altrettanto vero che il rischio è quello 
di assumere molte più chilocalorie rispetto a quelle che 
effettivamente si bruciano. Anche se siamo bravi nell’inse-
rire esercizi casalinghi e piccoli tutorial di allenamenti per 
tenerci attivi, dobbiamo considerare che il nostro dispen-
dio calorico giornaliero è drasticamente ridotto;  in parti-
colare, si riduce il nostro NEAT (Non-Exercise-Active-Ther-
mogenesis), cioè tutto quel consumo energetico dato da 
tutti i gesti volontari ed involontari delle nostre attività 
quotidiane (salire e scendere le scale, aprire le porte del 
garage, trasportare zaini o borse da lavoro.. ). La soluzione 
a tutto ciò non è allenarsi di più, ma..mangiare di meno! 

Con questo non vi sto certamente invitando a restrizioni 
caloriche drastiche o a digiuni improvvisati, ma vi consi-
glio di rivedere le abitudini e le porzioni di ciò che assu-
miamo giornalmente, imparando a riconoscere la fame 
reale dalla fame “nervosa”, il reale nemico di questi giorni 
in cui si tende, essenzialmente, a mangiare per noia. Dia-
mo sempre importanza ai tre pasti principali, che siano 
completi di tutti i nutrienti, e non fatevi mai mancare, a 
pranzo ed a cena, verdura (che sia fresca o surgelata) o 
frutta di stagione; con una spesa mirata e consapevole po-
tremo acquistare cibi da conservare in casa anche per una 
settimana. La frutta di stagione come arance, mele, kiwi, 
si conserva bene per alcuni giorni; ricordate che un’aran-
cia o due kiwi sopperiscono al fabbisogno giornaliero di 
vitamina C, senza necessità di ricorrere ad integratori mi-
racolosi e…inutili. Anche alcune verdure ed ortaggi come 
verza, cavolfiore, carote...anzi, approfittiamone, quando 
possiamo, per lavare e preparare verdure in abbondanza, 
così da poterle congelare e consumarle all’occorrenza. Lo 
stesso vale per i legumi, ottimi per un pasto completo e 
saziante, che possono essere preparati e porzionati per 
essere utilizzati anche nel “post-quarantena”. Tutti questi 
cibi, ricchi di fibre, costituiscono un ottimo nutrimento 
per la nostra flora batterica intestinale che, ricordiamolo, 
ha un importantissimo ruolo nella formazione del nostro 
sistema immunitario e nella protezione dall’infiammazio-
ne sistemica!
Infine, impariamo l’arte dell’antispreco: una buona lista 
della spesa ci aiuta in questi giorni ad effettuare acquisti 
veloci e mirati, commisurati alle esigenze reali, e ci aiu-
terà, dopo, a non acquistare cibi inutili o poco salutari, con 
un’attenzione a ciò che già è presente in casa, alle date 
di scadenza ed ai tempi di conservazione dei cibi (alcuni 
dei quali possono anche essere consumati dopo la data 
indicata sulla confezione…ma di questo parleremo più in 
là). Non sprecare il cibo vuol dire anche utilizzare tutte le 
parti edibili della verdura come il gambo del broccolo, o le 
verdure con cui si è preparato il brodo vegetale, per utiliz-
zarli nella preparazione di polpette vegetariane e non, per 
esempio, o per arricchire impasti e torte salate.
Ritorno al passato? Riscoperta del tempo perduto? Sì, 
questa quarantena deve insegnarci questo ed altro; al di 
là di riflessioni filosofiche, cogliamo il lato positivo nella 
riscoperta di nuove abitudini da traslare nella nostra vita 
“normale” quando, finalmente, tutto sarà finito.

Per info e contatti:
3402786781; nutrizione.amoroso@gmail.com; Facebook 
@NutrizionistaAmoroso
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Maria Rosaria Amoroso
Biologa Nutrizionista

QUARANTENA, NON TI TEMO:
CONSIGLI DI SOPRAVVIVENZA ALIMENTARE 

L
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CENTO SFUMATURE DI UMORE

Daniela Di Palma

uanti umori si alternano e si inseguono in una 
giornata di distanza dal mondo? Facciamo i 
conti con tutto quello che c’è da sapere di noi 
stessi e dei nostri rapporti con gli altri e delle 

nostre reazioni e umori. Defraudati della nostra proiezio-
ne verso ciò che sta al di fuori delle mura di casa, tutto 
il nostro sentire si esplicita e converge qui. E qui tutte le 
dinamiche possibili finiscono per esprimersi e propagarsi 
in mille manifestazioni diverse. Alti e bassi, gioia e abbat-
timento, rabbia, riflessione, litigi, riappacificazioni, risate 
sconforto, idee e propositi, slanci e apatie. Tutto compat-
tato per bene adesso e le mura sono testimoni. 
Siamo di buon umore al mattino, il giorno che arriva por-
ta sempre promesse e vigore ;  il sole che fa capolino dal 
balcone ti sollecita a essere propositivo e positivo. Basta 
la luce a volte. Al di là di tutto. Lo smart working ti sfida e 
finisce per entusiasmarti pure, puoi constatare nuove ca-
pacità che forse non immaginavi di avere  e una  modalità 
insolita di impegno. Un bagaglio che potrà servire ancora 
e sempre anche dopo. A pranzo cerchi di essere fantasio-
so, una tavola può essere gioiosa anche con poche cose, 
e hai ancora lo spirito del coraggio;   condividi e vivi la 
famiglia , la studi più da vicino, provi a sperare che ognu-

no possa reggere bene e a modo proprio tutto quello che 
succede. Poi invece, in un momento imprecisato, capita 
che ti innervosisci perché tante cose emergono meglio e 
a luce piena quando sono concentrate in questo spazio 
e in questo tempo. Hai tutto l’agio di smaltire o di urlare 
, di sbattere una porta o semplicemente di chiarire. Arri-
va poi l’istante in cui apprezzi la compagnia e quello suc-
cessivo in cui pretendi la solitudine, sempre nello spazio 
tra il divano e la finestra. Il pomeriggio cede il passo alla 
riflessione, hai paura, ascolti , leggi qua e là dal mondo, 
arriva la notizia,  l’allarme è ribadito. Ti incupisci, il senso 
di incertezza non ti sta bene addosso. Vuoi al più presto 
una soluzione, se non altro vederci chiaro sulle prospet-
tive.  Poi si balla e a volte e si canta pure. Magari i figli ti 
trascinano nelle loro diavolerie e tu ridi come non facevi 
da tempo. Una telefonata che hai voglia di fare perché in 
questo momento è importante capire ognuno come vive, 
e lo vuoi sapere. Magari non si tratta di qualcuno che vedi 
normalmente ma di una persona che avevi perso da un 
pò. Il momento dello slancio. Poi arriva la sera e questa 
porta con sè la sostanza di tutte le cose che sei stato du-
rante il giorno perché, anche se pare ogni volta uguale, la 
sera conosce sempre cose che il mattino non si immagina.

COMPLEANNO
Auguri Guido per il tuo cinquantesimo 
compleanno. “Avremmo voluto 
festeggiare diversamente, ma x la 
Vita, che è preziosa, val bene ogni 
sacrificio. Recupereremo presto”. Buon 
compleanno, con immenso amore, 
da tua moglie Adele e da tuo figlio  
Antonio. Tanti auguri anche dalla 
redazione e dal Direttore Vincenzo 
Sagliocco
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Diritto & Diritti
a cura di: www.studiolegalepalmiero.it 

Avv. Carlo Maria Palmiero
Avv. Livia Ronza

Avv. Giovanna Melillo

Il genitore ha diritto alla restituzione delle somme versate per 
il mantenimento dei figli, quando gli stessi erano già autonomi 

ed autosufficienti 

on sentenza n. 3659 del 20.01.2020, la Cas-
sazione, nel pronunciarsi sulla richiesta di 
un padre di restituzione di quanto pagato 
alla ex moglie a titolo di mantenimento per 

le figlie, relativamente al periodo in cui le stesse erano 
divenute economicamente autosufficienti, ha stabilito 
che: 
- il raggiungimento della definitiva indipendenza eco-
nomica da parte delle figlie è circostanza che giustifica 
il venir meno dell’obbligo del padre di provvedere al 
loro mantenimento e del diritto della ex moglie di rice-
vere il relativo contributo per le figlie;

- l’irripetibilità delle somme versate dal genitore obbli-
gato all’ex coniuge si giustifica solo ove gli importi ri-

scossi abbiano assunto una concreta funzione alimen-
tare, che non ricorre ove ne abbiano beneficiato figli 
maggiorenni, ormai indipendenti economicamente, in 
un periodo in cui era noto il rischio restitutorio;
- il fatto che il procedimento di revisione delle condi-
zioni economiche fissate in sede di divorzio, per il so-
praggiungimento dell’indipendenza economica delle 
figlie, sia stato introdotto dal padre solo più tardi al fine 
di essere esonerato da ulteriori pagamenti per il futuro, 
non impedisce allo stesso la proposizione dell’azione 
restitutoria delle somme corrisposte indebitamente, 
a norma dell’art. 2033 c.c., che ha portata generale e 
si applica a tutte le ipotesi di inesistenza, originaria o 
sopravvenuta, del titolo di pagamento, qualunque ne 
sia la causa.

Esercizio convenzionato con  

Richiedi la tua card sul sito  www.bulecard.it
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IN “GUERRA” CONTRO IL VIRUS? 

a cura di: Maria Carmen de Angelis
ricercatrice Fondazione Simone Cesaretti CITTÀ SOSTENIBILE

ari lettori, sono passati oltre due settimane 
da quando è cominciato il lockdown su tutto 
il territorio nazionale. Citta deserte, lunghe 
file ai supermercati e tutti noi ancora in casa 

in attesa che la vita torni ad essere quella di sempre. 
L’attuale, inedita, condizione caratterizzata dall’inter-
ruzione totale del processo di relazione “fisica” con gli 
altri, risulta essere estremamente difficile da affrontare. 
Per una generazione, quella dei più giovani o meno an-
ziani, totalmente immersa dentro un Modello di Svilup-
po improntato alla continua  innovazione tecnologica 
e scientifica, l’idea che potesse esserci un nemico tanto 
antico quanto pericoloso, in grado di minacciare la no-
stra Salute, sembrava essere un qualcosa di impensa-
bile. Invece è accaduto ed è già storia. Nel giro di due 
mesi l’Italia è cambiata, il Mondo è cambiato. La poli-
tica, troppo spesso non all’altezza, incapace di “antici-
pare” una strategia di contrasto all’avanzare del virus, 
seppur con grave ritardo e solo dopo che la comunità 
scientifica finalmente fosse l’unica a dover dettare la 
linea da seguire, ha messo in campo misure di conte-
nimento via via sempre più stringenti, fino all’attuale 
lockdown.  Ad oggi, da più di un mese in quarantena, 
ci  sentiamo fortemente limitati, quasi oppressi, nelle 
nostre case, con televisioni, computer, smartphone e 
tutta una tecnologia casalinga che ci connette con il re-
sto del Mondo. A casa, mentre vi scrivo dal mio studio, 
ripenso a chi, una quarantena di guerra, l’ha già vissuta. 
Mi soffermo sull’amara ironia della vita, per cui una par-
te consistente di chi oggi purtroppo muore soccom-
bendo al nemico, più di 60 anni fa, sopravviveva, senza 
tecnologia alcuna, al secondo conflitto mondiale. Cosi 
alzo il telefono e cerco di contattare un novantenne. 
Mio nonno. Mi dice: “Avevo tredici anni quando è finita 
la guerra. Lo ricordo bene. La fine della seconda guerra 
mondiale fu quasi inaspettata  “una sorpresa” poichè 
tra il dramma della guerra e la vita che comunque con-
tinuava convivendo con la guerra stessa ci aveva quasi 
fatti abituare a quel clima che sapevamo sarebbe prima 
o poi passato ma, senza la stampa o la televisione né 
qualsiasi organo di comunicazione, radio a parte, non 

si aveva cognizione di ciò che accadeva in Italia e nel 
mondo”. Mio nonno ha esordito in questo modo, ripen-
sando alla sua infanzia in tempo di guerra. Quando gli 
chiedo se quella di oggi può essere paragonata alla se-
conda guerra mondiale mi risponde un no, categorico, 
sicuro. Perché no?, gli chiedo. “Si è vero la gente aveva 
paura dei bombardamenti e c’era la fame, un fame ata-
vica che non ti abbandonava mai, ma allo stesso tempo 
tutti vedevamo una fine. La gente viveva con poco, ma 
nei bassi, nelle case, nelle grotte si trovava la forza e 
ci si dava coraggio proprio nel contatto con gli altri... 
Oggi ci dobbiamo parlare al telefono perché dobbia-
mo stare distanziati ed io che non ci sento bene, faccio 
fatica. Non avevamo televisioni e cellulari, nonostan-
te le distanza fisiche ci sentivamo tutti estremamente 
vicini. Per strada ci si incontrava e si aspettava la fine 
per poter ripartire più forti di prima. Oggi mi affaccio 
dal bacone e non vedo anima viva”. Quando gli chiedo 
se ha paura, mi guarda con occhi sfidanti. “Ti pare che 
uno che ha fatto la guerra, possa mai avere paura?”. E 
invece ne ha. Come tutti noi del resto. Ma soprattut-
to come tutte le persone anziane che si sentono più 
vulnerabili, quasi “indifese” nei confronti di un nemico 
invisibile. “La differenza sostanziale sta nel fatto che in 
questa guerra il nemico non lo vedi”. Sono queste le pa-
role con cui mio nonno chiude la telefonata; parole di 
fuoco in cui si percepisce paura, il timore di non farcela 
a vincere questa guerra. Fare continui paragoni con la 
guerra è sbagliato. Penso serenamente che dovremmo 
essere grati a questa generazione che sta pagando un 
conto altissimo e comprendere quanto questa “guerra”, 
infinitamente diversa da come i libri di storia ce l’hanno 
raccontata, vada superata attraverso una buona dose 
di responsabilità e consapevolezza. Quando ne uscire-
mo, ricordiamo cos’è accaduto tenendo bene a mente 
gli impatti conseguenti alla inosservanza delle regole 
globali  necessarie ed indispensabili per arginare una 
“globalizzazione selvaggia”, sulla quale, nostro malgra-
do, abbiamo costruito il presente. Soltanto questo po-
trà consentirci di progettare un futuro per l’Italia, il Bel 
Paese che amiamo.
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 i piaceva iniziare questa mia breve riflessione sul 
maltrattamento intrafamiliare dove le vittime di-
rette ed indirette sono i minori con questa breve 
favola.
Le favole oltre ad essere tali, rappresentano uno stru-

mento psicoeducativo dedicato all’ascolto dei bambini vittime di 
violenza assistita intra-familiare, dove per violenza assistita si in-
tende: atti di violenza fisica, verbale, psicologica, sessuale ed eco-
nomica compiuti su figure di riferimento o su altre figure – adulte 
o minori – affettivamente significative di cui il/la bambino/a può 
fare esperienza direttamente (quando la violenza avviene nel suo 
campo percettivo), indirettamente (quando il/la bambino/a è a 
conoscenza della violenza) e/o percependone gli effetti.Tra le at-
tività psicoeducative importanti, nella mia esperienza clinica, c’è  
lo Spazio Gioco pensato come un luogo e un tempo a disposizio-
ne della diade madre-bambino/a per rafforzare la loro relazione 
attraverso l’attività ludica con il supporto di uno specialista. 
Lavorare sulla relazione madre-bambino significa aiutare da una 
parte la madre a sintonizzarsi sul bambino/a e nutrire fiducia nelle 
sue risorse, e dall’altra offrire al bambino/a l’opportunità di vivere 
l’esperienza di essere pensato e riconosciuto nei suoi bisogni. 
In un contesto familiare violento in cui questo clima relazionale 
ed emotivo viene perturbato dal caos della violenza, da una per-
sistente e cronica tensione, da urla, vessazioni e violenza nei con-
fronti della donna avremo la definizione di due vittime che recano  
bisogni di ascolto,sostegno e cura.
Avremo la donna vittima di violenza intra-familiare: una donna 
ferita che può trovare rifugio ed aiuto nei Centri Antiviolenza di-
slocati nel territorio nazionale dove può iniziare dei percorsi di 
svincolo dalla violenza.Ci sarà anche un bambino o una bambina 
che direttamente, entro il proprio spettro percettivo, o indiretta-
mente percependo la costante tensione familiare, sviluppano un 
proprio trauma.
L’esperienza traumatica vissuta dai minori nei conte-
sti familiari violenti può avere significative ripercus-
sioni sullo sviluppo della loro personalità che condi-
zionerà le  loro competenze relazionali in età adulta. 
I bambini che vivono in un contesto maltrattante in età presco-
lare, dove è prevalente il pensiero egocentrico, hanno difficoltà 
ad attribuire le cause di quanto vivono a fattori esterni e tendono 
ad attribuire le cause di quanto vissuto al proprio Sé: sono stato 
cattivo, mi sono comportato male. 
Questo meccanismo di attribuzione causale determina la costitu-
zione di un forte senso di colpa ed inadeguatezza che può condi-
zionare lo sviluppo di una personalità passiva nelle relazioni inter-
personali, una personalità accomodante volta ad evitare conflitti 
relazionali.
 
Un altro meccanismo che può condizionare lo sviluppo del-
la personalità dei bambini in contesti violenti è rappre-
sentato dall’identificazione con il padre autore di violenza. 
In un contesto familiare caratterizzato da eventi caotici e non 
prevedibili, un contesto non rassicurante, in cui esprimersi libe-
ramente può essere pericoloso, il bambino potrà sviluppare una 

modalità di relazione basata sugli agiti emotivi anziché sull’e-
spressione verbale dei propri stati d’animo. Le emozioni non sono 
mentalizzate e veicolate dal linguaggio verbale ma sono agite. I 
minori che si identificano con il padre violento introiettano che 
l’uso di comportamenti maltrattanti contro le donne sia un modo 
di relazionarsi virile ed accettabile.
Le piccole vittime di violenza assistita apprendono che l’uso 
della violenza è una normale espressione emotiva nelle rela-
zioni affettive. In questo caso il minore sarà predisposto a rico-
prire il ruolo di autore di violenza nelle relazioni interpersonali. 
Se la violenza, come spesso capita, si manifesta prematuramen-
te, ed è noto come molte donne subiscono maltrattamenti anche 
durante la gravidanza, il legame di attaccamento madre-bambi-
no potrà essere massivamente compromesso. In questo caso la 
possibilità del bambino di sperimentare un ambiente rassicurante 
e prevedibile indispensabile per il suo sviluppo futuro è minima 
e il rischio di uno sviluppo disorganizzato della personalità è al-
tissimo.Oltre a queste evidenze cliniche che condizionano i com-
portamenti dei futuri adulti vi è un altro aspetto che caratterizza 
l’esperienza traumatica dei bambini vittima di violenza e che li 
rende sopravvissuti trasparenti.
Il fatto che il contesto familiare e sociale di riferimento del mi-
nore tardi a riconoscere il trauma vissuto dal bambino determi-
na in lui un ulteriore trauma, quello della solitudine emotiva.
Ed è proprio in questa solitudine che la favola è importante. 
Con la lettura condivisa si crea un piccolo ambiente rassicuran-
te in cui il bambino sperimenta uno spazio relazionale dove 
dare nome alle emozioni e ordine agli eventi non è pericoloso.
Un’esperienza protettiva e di cura dove il minore attraverso il 
livello immaginativo e metaforico può integrare la dimensio-
ne esperienziale emotiva con quella cognitiva, così da dare 
una nuova lettura ai complessi eventi che lo coinvolgono. 
Inoltre, la lettura condivisa con la madre può favorire il rinsaldarsi 
della diade madre-bambino. 
Accompagnando le madri alla lettura con i figli si stimola una 
nuova sintonizzazione fra la figura significativa del bambino e i 
bisogni di ascolto emotivo dello stesso. In questo modo le ma-
dri vivono un’esperienza di empowerment nel riappropriarsi 
del loro ruolo di riferimento significativo. Quindi la favola rap-
presenta quel ponte, quell’arcobaleno relazionale, che permet-
te agli adulti di contattare la solitudine del minore diventando 
così testimoni soccorrevoli ed il bambino non più trasparente. 
La favola permette anche di soddisfare i bisogni di benessere del-
le nostre comunità attraverso azioni di prevenzione e sensibiliz-
zazione. 
Il bisogno di prevenzione viene corrisposto con l’uso della favola 
nei percorsi di cura del minore vittima di violenza assistita, per-
mettendo di contribuire ad interrompere uno sviluppo disadat-
tivo della personalità che può condurre i bambini e le bambine a 
vivere modalità di relazione violente nei rapporti interpersonali, 
sia quali autori di violenza sia come vittime di relazioni maltrat-
tanti.L’uso della favola nei percorsi di cura dei minori vittima di 
violenza assistita contribuisce ad interrompere il perpetuarsi in-
tergenerazionale della violenza.

Apollonia Reale
Pedagogista Clinico

Esperta nella gestione dei casi di violenza di genere
e nella valutazione del rischio di recidiva

M

“Piove troppo forte nella Foresta Buia dove abitano Piccolo Orso e la sua 
mamma. Bisogna attraversare il Ponte Sospeso per giungere all’arcobaleno.
Bisogna soprattutto superare la paura.
Ma là, dove sorge l’aurora, Piccolo Orso scoprirà che il suo cuore è luminoso 
come il sole.”

E. Nava, P.Giordo
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a cura dell’
Avv. Piergiuseppe Caggiano

O

IL  TESTIMONE  NEL  PROCESSO  PENALE
gni cittadino può essere citato quale testimone in 
un processo penale e,  nel momento in cui il Giu-
dice autorizza le parti alla citazione,  il testimone 
ha il dovere di presentarsi per rendere la sua te-
stimonianza e di riferire solo ed esclusivamente 

il “vero”.
Ai sensi dell’art. 198 c.p.p. (rubricato “obblighi del testimone”) 
la persona citata come testimone in un processo penale ha 
l’obbligo di presentarsi al giudice e di rispondere secondo ve-
rità alle domande che gli sono rivolte.
Vi è l’obbligo di presentazione anche nel caso in cui si ritenga 
di non sapere nulla di importante per il processo penale.
Nel processo penale interessano i fatti, non le opinioni, non i 
“si dice” (voci correnti, pettegolezzi, ...).
Il testimone riferisce ciò che egli ha visto o sentito in prima 
persona, non già quel che qualcuno gli ha detto di aver visto o 
sentito (salvo indicare nome e cognome della persona che gli 
ha riferito quel che sta raccontando: questa persona, chiama-
ta testimone “de relato” che vuol dire “per sentito dire”, potrà 
poi essere a sua volta chiamata per confermare i fatti).
Chi è stato citato deve dunque presentarsi per il giorno e l’ora 
indicata: è consigliabile farsi aiutare a chiedere al cancelliere 
nell’aula a che punto è l’udienza e quanto ci sarà da aspettare, 
segnalando anche eventuali urgenze o esigenze (lavoro, tre-
no, allattamento, ...)..
Si noti che purtroppo l’ora indicata sulla citazione non è af-
fatto vincolante per il giudice: è dunque bene programmarsi 
per una assenza che duri almeno tutta la mattina; in caso ci 
si debba allontanare dopo essere comparsi in tribunale, lo si 
segnali al cancelliere o al carabinieri di udienza.
Sebbene la legge preveda che i testimoni che hanno già ri-
sposto debbano stare in locali diversi da quelli che sono in at-
tesa di deporre, normalmente tutti aspettano davanti all’aula; 
a garanzia della sua genuinità, il testimone non può entrare 
nell’aula prima di essere sentito, ma dopo la sua deposizione 
di regola può restare a seguire l’udienza.
È possibile farsi accompagnare da parenti o amici, che in caso 
di dibattimento potranno assistere a tutto il processo in aula, 
rimanendo seduti negli spazi riservati al pubblico (a meno 
che non siano essi stessi testimoni).
Il testimone verrà chiamato dalla parte che lo ha citato o dal 
Carabiniere d’udienza quando sarà il suo turno, dovrà sedersi 
su una sedia ben visibile a tutti, dovrà qualificarsi con nome 
cognome e data di nascita (meglio tenere a portata di mano 
un documento di identità e spegnere il telefonino), e - par-
lando al microfono, dato che le testimonianze sono registrate 
per esser trascritte parola per parola - dovrà leggere il giu-
ramento di rito stampato su un foglio che verrà indicato al 
momento opportuno dal giudice:
“Consapevole della responsabilità morale e giuridica che as-
sumo con la mia deposizione, mi impegno a dire tutta la ve-
rità e a non nascondere nulla di quanto è a mia conoscenza.”
In Italia non si giura sulla bibbia, non si alza la mano destra, 
non esiste il martelletto .. e  il giudice non si chiama “vostro 
onore” (ma “signor giudice”).
Inizieranno poi le domande: prima della parte che ha citato 

il teste (accusa o difesa), poi l’altra, poi eventualmente il giu-
dice. 
E’ consigliabile ascoltare bene le domande, facendosele ripe-
tere se non sono chiare: in caso i ricordi siano vaghi, è meglio 
specificarlo (“mi sembra di ricordare che ..”). Se non si ricorda 
quanto richiesto, è meglio specificarlo con chiarezza anche in 
caso di insistenza (“mi dispiace, proprio non ricordo”).
Il fatto di aver già deposto (probabilmente anni prima) davanti 
all’autorità di polizia (come “persona informata sui fatti”) non 
esime dal presentarsi come testimone in tribunale; è bene sa-
pere che il giudice non conosce la precedente deposizione 
(che invece sarà conosciuta alle parti, cioè ad accusa e difesa).
In caso si dicano cose diverse da quanto già riferito all’autorità 
di polizia, chi interrogherà farà la cd. “contestazione”, esporrà 
cioè la precedente dichiarazione e chiederà conto della dif-
formità.
Solo ciò che viene detto al processo sarà utilizzabile come 
prova a favore o contro l’imputato.
I “prossimi congiunti” dell’imputato (coniuge, figli, genitori, 
fratelli, ..) così come i conviventi hanno diritto di essere avver-
titi della facoltà di astenersi dalla testimonianza: se rispondo-
no, sono tenuti a dire la verità.
La falsa testimonianza, come quella reticente, viene severa-
mente punita. In caso vi siano state minacce in relazione alla 
testimonianza, è bene specificarlo sin dall’inizio.
Il fatto di essere stato indicato come testimone da una parte 
NON significa che “si sta dalla sua parte”, dato che il testimone 
deve comunque rispondere secondo verità. Non è possibile 
opporre ragioni di riservatezza (privacy) alle domande, né 
conviene arrabbiarsi.
Nel caso in cui sussista o sopravvenga una circostanza che 
rende impossibile essere presenti in udienza, il testimone è 
tenuto ad avvisare tempestivamente l’autorità giudiziaria o la 
parte processuale che ha trasmesso la citazione, segnalando 
le ragioni dell’impedimento.
Ciò può avvenire con fax o raccomandata intestata, ad esem-
pio, alla cancelleria penale del Tribunale che compare sulla 
citazione a testimone.
Se il giudice riterrà fondato l’impedimento, sarà disposta una 
nuova citazione per una successiva udienza che verrà comu-
nicata sempre tramite un atto formale.
Nel caso in cui il testimone regolarmente citato non compaia, 
senza addurre un legittimo impedimento, o qualora l’impe-
dimento addotto non sia ritenuto legittimo, il giudice potrà 
disporre che il testimone sia accompagnato coattivamente 
dalla forza pubblica e potrà, altresì, condannare il testimone 
al pagamento di una somma da €51 a €516 a favore della cas-
sa delle ammende, nonché delle spese alle quali la mancata 
comparizione ha dato causa, ai sensi dell’art. 133 c.p.p.
E’ possibile chiedere la revoca della sanzione specificando 
le ragioni della mancata precedente comparizione (indirizzo 
sbagliato o vecchio, tempo trascorso tra recapito dell’avviso 
e udienza, ...).
Testimoniare è un dovere civico: chiunque può aver bisogno 
di affermare le proprie ragioni in tribunale e, contribuire a for-
mare decisioni giudiziarie giuste, è interesse di tutti.
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a devianza minorile criminale rappresenta un 
fenomeno che, sempre più frequentemente, 
si tramanda all’interno della famiglia, conte-
sto criminoso, e proprio a causa di una educa-

zione fondata sulla trasgressione delle regole del vivere 
civile e sulla divulgazione della cultura criminosa.
Ciò premesso, i minori, in realtà, sono le prime vittime dei 
sodalizi criminali, spesso subendo, in prima persona, un 
grave pregiudizio in quanto condizionati negativamente 
dal crescere all’interno di contesti familiari in cui la so-
praffazione, la violenza, il perseguimento del potere ad 
ogni costo, rappresentano dei “valori” da tramandare.
Molto diffuso,  infatti, in alcuni ambienti criminali, il coin-
volgimento, da parte della famiglia di figli minorenni 
all’interno delle attività criminose. 
Si tratta di piccoli mondi caratterizzati  dalla divulgazione 
della mentalità criminosa a cui i minori vengono abitua-
ti ed “educati” sin da piccoli. Minori, che fin dall’infanzia 
sono abituati a concepire lo Stato come nemico, visto 
come colui che danneggia la famiglia, attraverso arresti 
dei componenti della medesima famiglia, non consen-
tendo al nucleo di operare e espandersi nelle proprie at-
tività. illecite, mostrate dai genitori come fonte di soprav-
vivenza e mantenimento del nucleo familiare.
La famiglia, pertanto, rappresenta terreno fertile in cui i 
minori crescono, indottrinati ed abituati alla vita di vio-
lenza, vendetta ed addirittura faide familiari.ri. 

Nella famiglia “mafiosa- criminosa”, accade, sovente, che 
le donne abbiano un ruolo fondamentale di collegamen-
to tra figli minori e la criminalità, ciò dovuto al fatto che 
i mariti, sono per lo più assenti o per latitanza o perché 
in carcere.
Tali fenomeni e modus operandi delle madri soprattutto, 
che, come detto, assurgono un ruolo fondamentale nella 
vita dei figli, sono di rilevante importanza, in quanto, i 
bambini appartenenti a famiglie malavitose, sono portati 
ad annullare i propri sentimenti , a trasgredire le regole, 
a concepire l’appartenenza ad una famiglia malavitosa 
come motivo di vanto, specie nei rapporti relazionali con 
i loro coetanei, che, a loro volta, vedranno in quell’ami-
chetto, un punto di riferimento, un’amicizia di cui andare 
fieri. In realtà Questi bambini crescono con l’ambizione 
di diventare “boss”, e pronti anche a sfidare il carcere o 
addirittura la morte.
Purtroppo, i minori che vivono queste realtà , non sono 
pienamente consapevoli delle loro scelte ed ambizioni, 
considerato che la loro prospettiva di vita è unidirezio-
nale, proiettata veso la “criminalità”, quindi le scelte ed 
ambizioni rappresentano solo l’esito di una inconscia 
recezione di valori antisociali che derivano proprio dalla 
“diseducazione familiare”.
 Per questi ragazzi, purtroppo, sarà difficile poter decide-
re di intraprendere un’attività lavorativa lecita, infatti, an-
che se in alcuni casi, accade che i figli si discostino dalla 

famiglia, nella maggior 
parte dei casi, purtrop-
po, sono destinati a con-
tinuare le attività crimi-
nose dei genitori.

Pertanto, poiché tale 
mentalità criminosa si 
tramanda di padre in 
figlio, l’unico modo, per 
consentire a tali minori 
di avere una effettiva e 
concreta libertà di scelta 
di vita,  è quello rappre-
sentato da un interven-
to dello Stato finalizzato 
al sostegno del corretto 
sviluppo psicofisico del 
minore mediante l’in-
terruzione della catena 
criminosa familiare. 
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oward Phillips Lovecraft, scrittore, poeta, 
critico letterario e saggista statunitense l’ha 
scritto: “La più antica e potente emozione 
umana è la paura, e la paura più antica e po-

tente è la paura dell’ignoto”. Quindi è inutile negarlo, 
la paura del coronavirus è la paura di tutti. E’ logico. 
Un nemico invisibile, non ancora perfettamente cono-
sciuto per quello che realmente è e per quello che può 
causare. La paura è un’emozione dominata dall’istinto, 
ha come obiettivo la sopravvivenza e quindi si scate-
na ogni qualvolta si presenti un pericolo per la nostra 
incolumità. Il rischio che viene percepito, però, dipen-
de da diversi fattori sia esterni che individuali, per cui 
spesso può essere considerato in modo distorto ed am-
plificato, non aderente alla realtà. Una paura eccessiva, 
non governabile o non governata ci fa approdare ad 
una condizione di ansia continua, di stress emotivo che 
sicuramente incide sulla nostra qualità di vita e sulla 
salute. Purtroppo non tutti sono capaci di fronteggia-
re questo impulso naturale in modo da non arrivare a 
condizioni di vero panico. Di certo il serio pericolo per 
la salute, l’elevata morbilità e l’alto numero di decessi 
dovuti al COVID-19, che l’informazione giornalmente 
sottolinea, non giova alla nostra tranquillità e fiducia. 
E’ giusto che le istituzioni scientifiche e politiche sia-
no chiare nei messaggi alla popolazione ma contem-
poraneamente bisognerebbe avere anche particolare 
attenzione per lo stato psicologico di chi ascolta. Ad 
alimentare il nostro disagio, oltre alle componenti so-
ciali ed economiche sono la condizione di attesa, la 
percezione di una sorta di “sospensione di vita” e l’ina-
deguatezza delle informazioni che spesso trasmettono 
incertezza e contraddittorietà. L’allarmante bombarda-
mento mediatico è cosa utile affinchè tutti aderiscano 
con responsabilità alle misure di contenimento. Biso-
gnerebbe però considerare il pericolo di perdita di ra-
zionalità con la comparsa di una logica del “combatti 
per te stesso senza guardare in faccia a nessuno” così 
come sottolinea Abdu Sharkawy, infettivologo dell’U-
niversità di Toronto in Canada. Come si può facilmente 
intuire questa degenerazione potrebbe essere social-
mente molto pericolosa.
La categoria maggiormente a rischio è senza dubbio 
quella degli anziani. Secondo Eleonora Iacobelli, psi-
coterapeuta, presidente dell’Associazione Europea Di-
sturbi da Attacchi di Panico essi vivono con maggior 
timore la possibilità di un eventuale contagio. La vita 

di queste persone, nella maggior parte dei casi, è già 
all’insegna della solitudine, dell’isolamento e dell’e-
sclusione. Appare, quindi chiaro che oltre ad un rischio 
fisico c’è anche un forte rischio psicologico che li porta 
ad isolarsi ancora di più e ad estraniarsi dalla società. 
Invece, pur restando a casa e pur rispettando le di-
stanze sociali, le relazioni personali rivestono un ruolo 
cruciale. Sono infatti indispensabili per mantenere la 
normale prospettiva, sollevare l’umore e permettere di 
distrarci da quello che ci preoccupa. Anche nella condi-
zione di isolamento forzato, è importante combattere 
la solitudine e continuare a parlare e confrontarsi con 
tutti i mezzi di comunicazione possibili.
Cosa si può fare per contrastare la paura del corona-
virus? Ebbene secondo la psicologa Jo Daniels dell’U-
niversità di Bath nel Regno Unito sarebbe opportuno 
consultare con ridotta frequenza gli aggiornamenti sul 
COVID-19 raccogliendo informazioni provenienti solo 
da fonti accreditate, affidabili e imparziali. Nel nostro 
specifico basta limitarsi alle informazioni della Prote-
zione Civile ed alle indicazioni del Ministero della sa-
lute. Facile no? Probabilmente non tutti sono convin-
ti. Allora voglio dirvi che personalmente ho un certo 
ottimismo circa l’evoluzione di questa pandemia. Sono 
infatti molto promettenti alcuni schemi terapeutici 
in studio presso varie strutture universitarie ed ospe-
daliere sia italiane che estere. Senza scendere troppo 
nello specifico vi assicuro che si sta imparando molto 
sull’approccio diagnostico, clinico e terapeutico alla 
patologia da COVID-19. Sono oggi già disponibili test 
rapidi per la diagnosi basati sia sulla rilevazione diret-
ta dell’RNA virale che sulla ricerca degli anticorpi che 
si formano nell’organismo in risposta al virus. Sono 
sempre più chiari i meccanismi patologici scatenati di-
rettamente dal virus o legati alla smodata reazione in-
fiammatoria dell’organismo in risposta al virus. Sempre 
maggiori evidenze scientifiche confermano l’efficacia 
di alcuni schemi terapeutici con farmaci già esistenti 
attualmente adottati nei nostri ospedali. Ultima nota 
positiva è il rapido progresso registrato nei laboratori di 
molti paesi nell’allestimento di un vaccino specifico. Se 
poi noi tutti ci impegniamo seriamente ad osservare le 
indicazioni ministeriali e regionali, allora ce la faremo! 
Per il futuro però dovremo cambiare noi, i nostri stili 
di vita e la nostra attuale organizzazione perché dietro 
l’angolo potrebbe nascondersi una nuova pandemia. 
La prossima volta magari potrebbe essere invincibile.
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Eduardo Ucciero
Agronomo

ITALIEXIT!
 Oppure “Italietta” e i soliti prepotenti.

N
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on dovevamo arrivare a questa sciagura im-
mane per capire quanto conta (Conte?) l’Italia 
oggi nel quadro europeo. Nonostante le anti-
patie verso il tanto odiato-amato Salvini, dob-

biamo ammettere che il “populista” ha ragione almeno su 
un fatto: oggi più che mai il peso che ha l’Italia, nel qua-
dro dell’Unione europea, è quasi nullo, e subisce molto 
spesso decisioni imposte dai paesi del Nord Europa. Ep-
pure nonostante il disastro e la sconfitta nella II guerra 
mondiale, abbiamo giocato un ruolo fondamentale nella 
costituzione della Comunità europea. Prima la Gran Bre-
tagna e la Francia, poi la Germania (soprattutto dopo la 
sua unione) sono ritornati ad essere i prepotenti di sem-
pre (attenzione all’Olanda, sorniona e subdola, sempre 
importante da un punto di visita di interessi economici e 
decisionali). Non entro nel merito di argomenti economi-
ci in senso stretto, con chi è più o meno d’accordo per l’e-
missione degli eurobond e dell’eventuale prestito ai paesi 
più colpiti dall’emergenza coronavirus (si dice virus come 
si pronuncia, inutile e scorretto “inglesizzare” un termine 
in latino, pronunciando erroneamente come “vairus”), 
ma posso chiarire alcuni aspetti riguardo i controlli che, 
in accordo con una legislazione totalmente europea, si 
effettuano alle frontiere italiane ed europee in generale. 
In particolare restringo il campo a quello di mia compe-
tenza, cioè il fitosanitario o come si dice in Commissione 
europea “Plant health”. Con una revisione di una direttiva 
datata 2000, dal dicembre scorso i controlli ufficiali pres-
so le frontiere europee vanno eseguiti secondo una serie 
di nuove normative da applicare direttamente a tutti gli 
stati membri. Diverse specifiche sono ancora da definire 
ma sostanzialmente abbiamo un’architettura legislativa 
complessa e non sempre chiara. Ma quello che risalta è 
il principio base di questi controlli, ovvero un “sistema 
aperto”. A dire che tutti i prodotti sono permessi nel terri-
torio della UE tranne qualcuno; a differenza di paesi come 
la Nuova Zelanda, l’Australia, ecc. che hanno un “sistema 
chiuso”, ovvero che molti prodotti non sono permessi 
tranne qualcosa. Si nota quindi un differente approccio 
nei confronti nella tipologia e severità dei controlli che 
attuano questi ultimi, i quali sono tanto più efficaci quan-
to maggiori sono le restrizioni. Aspetti positivi e negativi 
di entrambi i sistemi, ma senza dubbio maglie più strette 
nei controlli vuol dire maggiore precauzioni da un punto 

di vista sanitario ed ambientale con ripercussioni sensibili 
su un sistema economico di un paese che si vuol favorire 
proprio con un sistema aperto e più permissivo. La nota 
trasmissione di “Airport security” ci mostra con quanto 
zelo le autorità australiane, canadesi ecc., effettuano i 
controlli ai bagagli dei passeggeri ed ai passeggeri stessi 
(ovviamente  viene data una enfasi televisiva, ma la so-
stanza non cambia). Le stesse autorità non temono di es-
sere additate come appartenenti a paesi razzisti (al con-
trario spiccano per la loro civiltà) e mettono in atto severe 
ed efficaci misure volte a contenere l’ingresso di persone 
e cose potenzialmente nocive al loro ambiente; come ad 
esempio multe salate per non aver dichiarato di portare 
vegetali, che se non pagate prevedono l’espulsione im-
mediata del viaggiatore straniero. Il paragone con i nostri 
controlli (parlo di tutta la UE e non solo dell’Italia) non 
regge e noi siamo ampiamente perdenti. Nonostante gli 
sforzi degli operatori alle frontiere, non possediamo una 
solida legislazione che protegge e da maggiore autorità 
a chi è deputato ai controlli e conseguentemente inde-
bolisce le nostre frontiere e i nostri stati. Le conseguenze 
sono importanti e negative: abbiamo un maggiore rischio 
di immettere e diffondere nei nostri territori organismi 
nocivi esotici alle nostre piante e per questo paghiamo 
conseguenze da un punto di vista economico e sanita-
rio (in senso generale). Perché continuare a far parte di 
un insieme di stati a cui sono imposte regole che fanno 
comodo solo ad alcuni (sempre gli stessi) e danneggiano 
altri?  … Italiexit! 
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PENSAREda caneda cane
Guido Bianco

Istruttore Professionista ed Educatore Cinofilo

C
ari lettori di Osservatorio Cittadino, quest’ oggi 
voglio darvi dei consigli su come comportarvi 
con il vostro amico a 4 zampe che sta vivendo con 
voi questi giorni di quarantena.
In un solo mese la nostra vita è cambiata del tut-

to;  questa epidemia ci ha reso ansiosi e preoccupati stravol-
gendo del tutto le nostre abitudini. Questo cambiamento non 
influisce solo su di noi ma anche su i nostri cani. Questo stress 
può essere trasferito al cane influenzando il suo benessere 
psicofisico non solo presente ma anche futuro.
I nostri atteggiamenti “anomali” di questo periodo sono per-
cepiti dal cane e spesso ne alterano il comportamento. Il no-
stro cane potrebbe alternare stati di timidezza e tolleranza 
per poi passare a comportamenti di superiorità alternati a 
stati di inferiorità fino a sentirsi in “soggezione”.
Questi atteggiamenti comportamentali possono manifestar-
si durante l’approccio abituale con il cane a causa del nostro 
stato emotivo. Proprio per questo ho deciso di dare alcuni 
consigli per aiutare coloro che intuiscono un comportamento 
anomalo del proprio cane. Nonostante ad oggi le passeggiate 
con il nostro cane sono limitate e non è possibile allontanarsi 
molto dalla propria abitazione sarebbe utile di giorno in gior-
no cambiare gli orari di uscite;  la strada ogni ora ha rumori 
e odori diversi per il cane che in questo modo percepisce di 
volta in volta stimoli diversi. Al rientro è importante non far 
bere subito il cane ma aspettare almeno 10 minuti. Se il cane 
è annoiato e vuole uscire anche se è da poco rientrato, igno-
ratelo;  dovete scandire voi gli orari di uscita. Anche in caso 
di pioggia il cane ha necessità di uscire anche quei 10 minuti 
per le sue funzioni fisiologiche e qualora abitiate in piani alti 
non prendete l’ascensore ma utilizzate le scale, fa ben al cane 
come esercizio e a noi.
Attualmente il cane non ha la sua normale attività fisica quin-

di dividere il pasto giornaliero in due dosi, mattina e sera, po-
trebbe essere utile.  Evitate di dare al cane il vostro cibo com-
preso anche il pane: i biscotti per cani sono più adatti. Può 
essere stimolante cambiare ogni giorno il posto dove mettere 
la razione di cibo; evitate di chiamarlo per il pasto e se dopo 
20 minuti il cane non ha mangiato o ha lasciato qualcosa non 
lasciate il cibo in permanenza. Ai cani di peaso superiore ai 20 
kg date due volte alla settimana 100 gr di ricotta con un cuc-
chiaino di miele, per i cani al di sotto del peso indicato dimez-
zate le dosi: per il cane è un antistress naturale. Una volta alla 
settimana un uovo sodo, in funzione di “spuntino” tra i pasti ( 
questo è un mio semplice  consiglio, ma prima di aggiungere 
all’ alimentazione del vostro cane  qualsiasi alimento contat-
tate sempre prima il vostro veterinario di fiducia).   Non la-
sciate perennemente a disposizione al cane giochi e palline e 
qualora dovesse assumere atteggiamenti strani  come l’ abba-
iare, l’ululare, ignoratelo, ovviamente  al di là di atteggiamenti 
legati a malessere fisico in quel caso contattate immediata-
mente  il veterinario. 
Evitate coccole e carezze eccessive e se sono presenti bambi-
ni evitate che l’ accarezzarlo, il giocare e l’ infastidirlo sia con-
tinuo.  Evitate di urlare o di avere musica o televisore con il 
volume troppo alto e assumete un atteggiamento disciplina-
to con il cane evitando gesti delle mani e delle braccia troppo 
veloci: ricordate che il cane è un animale e agisce istintiva-
mente. 
Proteggiamo i nostri figli e salvaguardiamo i nostri cani. Gui-
do Bianco  Per maggiori informazioni potete contattarci tele-
fonicamente.
Contatto facebook    training dog security – Associazione Ci-
nofila   
Cell-3487426959-3466207875
mail-trainingdogsecurity@virgilio.it
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PRIMO PIANODomenico Napolitano

ORGOGLIO E PREGIUDIZIO AL TEMPO DEL VIRUS

Q
uando ci prepariamo alla nuova edizione del 
giornale, siamo ormai alla quarta settimana 
di quarantena, rispettosi delle norme per la 
prevenzione del contagio siamo obbligati al 

distanziamento sociale, che è poi anche lontananza dagli 
affetti.
I nostri tempi quotidiani ormai dilatati nello spazio delle 
nostre abitazioni, attraverso modalità di lavoro a distan-
za, ci lasciano il tempo necessario per riflessioni sul futuro 
che ci attende, sul progetto di vita che ci resta, su quello 
dei nostri figli. Una grande generazione di italiani se ne 
va, troppi, tanti.
Un prezzo amaro da pagare, ingiustificabile.
Quasi tutti avvertiamo l’esigenza di essere rassicurati, di 
essere ascoltati, di far parte di qualcosa di più grande e 
collettivo. Eppure, anche se ci duole e ci ferisce, si perce-
pisce al di là di ogni ragionevole dubbio, che è ancora il 
pregiudizio a condizionare fortemente la narrazione di un 
grande paese come il nostro. Prima ancora che nella stret-
ta valutazione dei fatti, si antepone un giudizio a priori, 
per cui se bisogna mostrare un mercato troppo affollato 
si mostra quello della “Pignasecca” a Napoli, prima ancora 
che quello delle “Erbe” di Padova, che in questi giorni è 
affollatissimo (come comprovato dalle foto che circolano 
sui social). Non è una questione di primati e di classifiche, 
eppure ... Allo stesso stupido e ridicolo teatrino, avevamo 
con insofferenza assistito nei giorni scorsi, nell’inutile po-
lemica del Prof. Galli - uno che a parer mio, passa troppo 
in televisione - con il Prof. Ascierto, che altro non aveva 
fatto, che mettere a disposizione dell’Italia intera una sua 
intuizione, poi diventata protocollo di sperimentazione, 
cura che nel tempo ha dimostrato anche notevoli risultati.
Mentre vi scrivo, continuo a registrare da parte di diversi 
editori il solito approccio discriminatorio se non proprio 
razzista. Quando la catastrofe del Coronavirus ha ag-
gredito l’Italia, nel dibattito pubblico si era affacciata da 
qualche mese finalmente, la verità dei fatti e dei numeri, 
lo scandalo della spesa storica, gli studi nazionali e inter-

nazionali che dimo-
stravano, in modo 
inconfutabile, come 
negli ultimi anni, si è 
trattato i cittadini del 
sud, in modo diverso 
dai cittadini del nord 
in termini di investi-
menti in beni e servi-
zi. Non stiamo confu-
tando di demagogia, 
male che affligge an-
che molti miei concit-
tadini meridionali, ma 
di fatti economici e 
bilanci statali.
Sull’onda di questa 

pandemia globale, anche quando si ragiona nelle sedi 
competenti, si fa finta di dimenticare questo assunto ini-
ziale. Due parti del paese in condizioni differenti, non per 
magia o incapacità, ma per spesa pubblica e storica, inve-
stimenti in infrastrutture scandalosamente diversificati e 
discriminatori. Mentre guardiamo sgomenti alla tragedia 
delle regioni del nord est, che ci addolora e mortifica, vor-
remmo sentirci parte di un tutto.
E invece dobbiamo sorbirci le solite lezioni di vita. Ebbene 
siamo stanchi.
Stufi. C’è un paradigma che mi ha sempre scandalizzato, 
che vorrei porre all’attenzione del lettore, quello comuni-
cativo innanzitutto.
Capri ad esempio. Il top del top nel mondo, meta irrinun-
ciabile. Se ne parla come se non facesse parte della Cam-
pania. In quel caso vedete, non si parla mai di camorra e 
di criminalità, ci avete fatto caso?
La Camorra, è evidente, non prende il traghetto.
In quel paradigma, come si potrebbe accostare tutto il jet 
set internazionale, più o meno tutta la nomenclatura di 
Hollywood ed un saper vivere inimitabile, un gusto per 
la bellezza a cinque stelle super lusso, con la fastidiosa 
litania di Gomorra.
Eppure, Napoli con le sue contraddizioni viventi è a due 
passi. Ecco, si tratta di comunicazione e di propaganda, 
un vecchio trucco. Per certe cose, occorre parlare del sud, 
sempre allo stesso modo e con gli stessi stereotipi, è la 
semplificazione lineare che tanto piace ad una parte degli 
italiani. L’infatuazione fatale per la propaganda, calda e 
rassicurante, retaggio secolare irrinunciabile.
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UN MONDO MIGLIORE

l sagrato desolato della basilica di 
S. Pietro, con il Papa che la percorre 
a piedi, in solitudine sotto la piog-
gia, è una immagine che mi porterò 

dietro per tutta la vita. In questo momento in 
cui ci accorgiamo del tempo, non come qualco-
sa da occupare ma come risorsa alla quale non 
ci siamo mai dedicati, è il  silenzio, che precede 
una delle più struggenti omelie mai ascoltate, la 
cosa più emozionante di questo buio che ci circonda. Mi rendo 
conto che sono poche le persone a cui valga la pena di essere 
attenti. Lo confesso, non sono stato mai un buon cattolico, nel 
senso dell’osservanza alle regole incomprensibili; c’è di mez-
zo probabilmente qualche anno di collegio, in una scuola di  
Barnabiti, di cui ricordo le rigidità incomprensibili dei Padri, 
ma anche qualche stimolo alla lettura di un Padre evoluto ed 
ironico, che era il mio professore di lettere. Mi fece appassiona-
re alla lettura dei giornali ed alla letteratura, in particolare mi 
fece conoscere Calvino, uno scrittore che mi ha accompagnato 
nella mia gioventù. Me lo ricordo, nella sua stanza  dietro alla 
sua scrivania ed  una brutta libreria di formica verde, che però 
era meravigliosa per la quantità di libri, tutti diversi, allineati  
precisi e colorati, un vero patrimonio. Ciao gentile Padre Mar-
tolò, ti devo la passione e la curiosità per la lettura. Ascoltare 

l’uomo con il cappotto bianco, mi ha reso un 
po’ più vicino alla Chiesa, e poi leggere un arti-
colo di Eugenio Scalfari, che ne parla, sono cose 
che sdraiato sul lettino di Woody Allen dallo 
psicologo, mentre racconta per cosa valga la 
pena di vivere nel suo film Manhattan, gli avrei 
suggerito di dire fra una canzone di Ella Fitz-
gerald,  le mele e le pere dipinte da Cezanne, il 
vecchio Groucho Marx, Frank Sinatra e Marlon 

Brando: ascoltare  Papa Bergoglio. L’invocazione del Papa: “Dio 
non lasciarci soli nella tempesta” è una frase inconsueta per 
un Papa, che vuole stimolare il Signore, con una voce un po’ 
affannata, ci ricorda che l’umanità ha corso avida dei profitti, 
che ci hanno assorbito e frastornato, imperterrita, non si fer-
ma di fronte alle guerre e alle ingiustizie e rimane insensibile 
al grido dei poveri, e non ci  si accorge che siamo sani, in un 
pianeta gravemente malato. Il lettore mi perdonerà ancora se 
nella nostra rubrica non parliamo di ciò che ci compete, vini 
cibo ed altro, ma l’incubo che stiamo vivendo mi rende infa-
stidito dalle amenità, e vorrei che la nostra consapevolezza sia 
pari all’impegno che ognuno di noi dovrà metterci dentro alla 
ricostruzione di questo paese, partendo dalle parole del Papa, 
“solo uniti si può vincere”. Che Dio vi benedica.
Au revoir mon amì.

Autoscuola VALERIO

di Valerio Giangrande
Patenti di tutte le categorie Corsi 

A.D.R. 

Patenti

nautiche

Via A. De Gasperi, 11 S. Arpino

Tel. e fax 081 891 96 04 - cell. 3466232693 

Corsi computerizzati

Affiliato con
Autoscuola La Grande II

Autoscuola La Giuglianese

Casaluce

Frignano

V.le Europa, 35

C.so V. Emanuele, 97

Si effettuano, in sede, corsi professionali 
autorizzati dalla Regione Campania per

 Insegnanti di Teoria 

Istruttori di Guida 
per Autoscuola
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L’ Avvocato
Nico Nobis

L’ Urologo
Raffaele Muscariello

Il gran premio 
della vita

In che misura gli ex 
mantengono i figli?

La prevenzione e la diagnosi precoce 
sono fondamentali per individuare e 
trattare con tempestività eventuali pa-

tologie dell’apparato urogenitale. Da una recente ricerca, in Italia, 
oltre la metà degli uomini (53%) ha paura del tumore alla prostata, 
più che di quello al polmone, ma solo 1 su 4 ha effettuato un esa-
me di controllo, per lo più per scelta personale o per aver avuto 
qualche sintomo. La maggioranza degli uomini (81%) sa che il tu-
more alla prostata è il più diffuso ma dimostra una scarsa cono-
scenza (28%) delle funzioni di questa ghiandola.
La Società Italiana di Urologia con l’iniziativa “ la prevenzione è il 
gran premio della vita” ( alla sua terza edizione) ha voluto sensi-
bilizzare il tema della prevenzione urologica al maschile con un 
decalogo per i papà e per i figli e chiedendo al Ministero della Sa-
lute di istituire la Giornata della Salute dell’Uomo, da celebrarsi il 
19 marzo di ogni anno, giorno della Festa del Papà. L’obiettivo è 
quello di coinvolgere ampie fasce di popolazione rendendole con-
sapevoli che le azioni di prevenzione della salute dell’uomo sono 
irrinunciabili. Bisogna creare la cultura della prevenzione della 
propria salute nella popolazione maschile: se una madre porta la 
figlia adolescente alla prima visita dal ginecologo, tracciando una 
strada di controllo e prevenzione, così non accade per il maschio,  
che, terminata l’età pediatrica e venuta meno la visita di leva, ri-
mane privo di una qualunque forma di controllo sulla salute in 
generale e dell’apparato uro-genitale. La prevenzione della salute 
maschile invece è sinonimo di consapevolezza del proprio corpo 
in età adolescenziale, di salute riproduttiva in età fertile, e di un 
incremento di benessere nella terza età . Ma quali sono i consigli 
contenuti in questo decalogo?
Per i padri 

1. Evita di fumare
2. Fai attenzione alla presenza di sangue nelle urine
3. Fai attenzione alla malattie sessualmente trasmissibili
4. Bevi tanto, almeno 2 litri di acqua al giorno
5. Mangia sano
6. Fai attività fisica
7. Controlla pressione e glicemia
8. Presta attenzione al deficit erettile
9. Evita l’uso di droghe
10. Impara l’autopalpazione dei testicoli

Per i figli
1. Controlla precocemente i genitali
2. Fai attenzione a febbri improvvise
3. Togli il pannolone nei tempi giusti
4. Non trascurare le pipì a letto
5. Avvisa subito se avverti dolore ai testicoli
6. Non sottovalutare la presenza di sangue nelle urine
7. Contrasta l’obesità e bevi almeno 2 litri di acqua al giorno
8. Mantieni una regolarità nel vuotamento intestinale
9. Controlla i genitali in età preadolescenziale
10. 18 anni: parla con un urologo

È da sfatare la convinzione che l’urologo sia lo specialista cui deve 
rivolgersi l’uomo anziano o in età adulta dai 50 anni in su. La pre-
venzione richiede un impegno, e quindi anche un ‘pit-stop’ di 
controllo dall’urologo già dall’adolescenza, età in cui si possono 
sviluppare problematiche della fertilità, alcuni tumori tipicamente 
giovanili, come quello ai testicoli e nell’età adulta per controllare e 
mantenere il benessere urologico e sessuale.
Per contatti: cell. 3294183190;
email: r.muscariello@istitutotumori.na.it

Cari amici di OC, lì emergenza sanitaria 
da Covid-19 continua e con essa la ne-
cessità di produrre il nostro quotidiano 

in forma elettronica, pertanto anche questo numero non sarà disponi-
bile nelle edicole ma andrà diffuso attraverso la vostra cortese condivi-
sione, che già per il precedente è stata davvero consistente.
Tornando, dunque, a dissentire di diritto, dal momento che siamo ap-
passionati e perfezionati in diritto dei minori e della famiglia, vediamo 
cosa può verificarsi in caso di coniugi separati che debbano provvedere 
al mantenimento del figlio, allorquando gli stessi percepiscano uguali 
entrate.
Proprio per questo caso, che è stato opportunamente valutato di re-
cente dalla Corte di Cassazione, il risvolto dobbiamo dire che si basa su 
un principio di assoluta proporzionalità, in quanto gli ermellini hanno 
stabilito, con l’ordinanza n. 7134/2020, deve ritenersi proporzionale ai 
redditi la misura dell’assegno di mantenimento per i figli.
La vicenda prende spunto da una donna si rivolge al Tribunale a cui fa 
presente di avere avuto una figlia da una relazione extraconiugale ed a 
cui chiede di adottare i provvedimenti necessari per disporre l’affida-
mento della bambina, di definire il diritto di visita del padre e d’imporre 
a questo genitore di versare una somma mensile per il mantenimento 
della figlia. 
Il giudice fissa l’assegno di mantenimento per la figlia in 700 euro men-
sili, che il padre deve corrispondere a partire dalla data della sentenza 
e pone le spese straordinarie a carico di entrambi nella stessa misura.
Il padre della bambine propone ricorso in Appello, e la Corte  accoglien-
do parzialmente le impugnazioni delle parti riduce l’importo dell’asse-
gno mensile in 400 euro, con decorrenza dalla data della domanda, rite-
nendo che fossero eccessivi 1400 euro mensili per la figlia e decurtando 
pariteticamente gli importi ad entrambi i genitori. In sede di appello, 
infatti, la donna ha visto ridursi di ben 300 euro l’assegno di manteni-
mento dovuto dal padre alla figlia solo perché – imponendo a ciascuno 
dei due genitori l’importo di 700 euro – la minore avrebbe beneficiato 
di un assegno mensile di 1400 euro, ritenuto eccessivo per le sue ne-
cessità. Una motivazione che però la Cassazione ritiene sotto il minimo 
costituzionale
La donna, infatti, a questo punto si rivolge alla Suprema Corte non rite-
nendo corretto il paradigma sul quale si basa la decisione.
L’art. 337 ter comma 4 del codice civile, invero, stabilisce che, tra i criteri 
di cui il giudice deve tenere conto nel determinare l’obbligo di man-
tenimento a carico di ciascuno dei genitori, c’è il reddito percepito da 
ciascuno.
La Cassazione contesta il ragionamento della Corte d’Appello. Essa in-
fatti ha escluso di porre a carico dei genitori il medesimo corrispettivo di 
700 euro solo perché 1400 euro risultano eccessivi per il mantenimento 
della figlia. 
In questo modo la Corte però è venuta meno all’applicazione dei princi-
pi vigenti in materia di mantenimento dei figli.
La Corte fa presente, infatti, che l’art. 337 ter, comma 4 del codice civile 
stabilisce che: “Salvo accordi diversi liberamente sottoscritti dalle par-
ti, ciascuno dei genitori provvede al mantenimento dei figli in misura 
proporzionale al proprio reddito; il giudice stabilisce, ove necessario, la 
corresponsione di un assegno periodico al fine di realizzare il principio 
di proporzionalità, da determinare considerando:
• le attuali esigenze del figlio.
• il tenore di vita goduto dal figlio in costanza di convivenza con entram-
bi i genitori.
• i tempi di permanenza presso ciascun genitore.
• le risorse economiche di entrambi i genitori.
• la valenza economica dei compiti domestici e di cura assunti da cia-
scun genitore.”
La Corte d’appello non motiva la sua decisione alla luce di detti principi, 
tra cui compare quello che stabilisce che il contributo al mantenimento 
deve essere stabilito in base alle risorse economiche di ciascun genitore.
Arrivederci al prossimo numero, e nella viva speranza che si torni alla 
normalità nel più breve tempo, come sempre vi forniamo il nostro indi-
rizzo e-mail studiolegaleniconobis@gmail.com per ogni ulteriore chiari-
mento, dubbio o necessità.
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Fulvio Trasacco

Nel decreto anti 
Coronavirus un nuovo 
credito di imposta per 
aiutare gli imprenditori 
in crisi: credito d’imposta 
del 60% per l’affitto dei 
negozi

Meglio lockdown che 
countdown

  Per contattare i nostri esperti manda una mail a: 
redazione@osservatoriocittadino.it

Sono milioni gli italiani messi in ginocchio dalla crisi sanitaria, che 
per evitare la diffusione del contagio hanno dovuto chiudere le 
proprie attività commerciali.
Nel decreto “Cura Italia”, si è pensato di andare incontro a tutti quei 
negozi che hanno dovuto abbassare le serrande, dovendo conti-
nuare a pagare l’affitto. L’articolo 65 del decreto prevede un credi-
to d’imposta pari al 60% dell’ammontare del canone di locazione 
del mese di marzo 2020, che può essere usato in compensazione 
al momento del pagamento dell’F24, riconosciuto agli imprendi-
tori che sono stati costretti a rimanere chiusi a causa dell’emergen-
za Coronavirus. 

Credito di imposta pari al 60% dell’affitto: chi può richiederlo
Il credito di imposta del 60% introdotto dal decreto verrà ricono-
sciuto a tutti i soggetti piccoli imprenditori e non, che sono stati 
costretti a sospendere le loro attività per via dello stato di emer-
genza sanitaria e che, nonostante ciò, sono tenuti a corrispondere 
l’affitto dei locali.

Il Governo, quindi, ha deciso di non sospendere il pagamento dei 
canoni di locazione. Per andare allora incontro a chi si ritroverà a 
fare i conti con una forte e inevitabile crisi della produzione e delle 
vendite, nel decreto “Cura Italia” è stato inserito tale credito di im-
posta, pari al 60% del canone di affitto.
Gli immobili che danno diritto allo sconto fiscale sono tutti quelli 
rientranti nella categoria catastale C/1 (ovvero negozi e botteghe), 
mentre il credito di imposta non si applica alle attività elencate 
agli allegati 1 e 2 del decreto 11 marzo 2020.
Credito di imposta per i negozi: come funziona

A tutti i negozi e le botteghe che sono rimasti e rimarranno chiusi 
durante il lockdown, verrà data la possibilità di richiedere ed utiliz-
zare tale credito di imposta al momento del pagamento dell’F24.
Il credito pari al 60% del canone di affitto pagato può essere rico-
nosciuto solo in compensazione dall’Amministrazione Finanziaria 
e a tutti gli imprenditori che non stanno lavorando (sono esclusi, 
pertanto, tutti quelli che continuano ad essere aperti perché assi-
curano beni o servizi di prima necessità).
Per poter godere della compensazione è necessario riportare 
sull’F24, nella sezione Erario alla colonna “importi a credito com-
pensati”, il codice tributo 6914 (denominato “Credito d’imposta ca-
noni di locazione botteghe e negozi, articolo 65 del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18”), mentre l’importo di riferimento sarà quello 
del canone di locazione pagato nel mese di marzo 2020, ovvero da 
quando effettivamente Conte con il dcpc, ha chiuso tutti i negozi e 
le botteghe rientranti tra le attività “non essenziali”..
Arrivederci al prossimo numero ricordando l’indirizzo e-mail per le 
vostre segnalazioni: paolofarinaro1@fastwebnert.it
e il recapito telefonico dello studio 0815020974

Care lettrici/cari lettori di Osservatorio Citta-
dino, salve e buona energia e salute a tutti. 
Continua la meditazione in questi giorni di 
clausura per tutti, e continuo a leggere tante 

notizie sul web che mi fa piacere riportarvi per accogliere una nuova con-
sapevolezza. Alcune, le prime, sono delle analisi numeriche curiose, che 
mettono in rapporto la modalità di lavoro con i consumi elettrici di una 
intera nazione, le ultime sono delle mie riflessioni intime che condivido 
con piacere con voi. L’emergenza sanitaria in atto e le misure decise dal 
Governo per contenere i contagi e la diffusione dell’epidemia ha portato 
da un lato all’applicazione dello smart working, per le attività lavorative 
che lo consentono, dall’altro alla diffusione dello smart learning. Secon-
do uno studio, la maggior permanenza a casa produrrà un aumento dei 
consumi del 29,6% sulla luce e del 22,1% sul gas per quanto riguarda i 
consumi dei single. Le coppie subiranno un aumento del 21,8% sulla luce e 
del 22,2% sul gas, mentre per le famiglie ( composte da almeno 3 persone) 
è stato stimato un aumento del 32,4% sull’energia elettrica e del 31,9% sul 
gas. Come dire, i single e le famiglie consumano troppo, meglio le coppie, 
che consumano con più oculatezza.  In periodi normali tra il tempo im-
piegato sui mezzi e quello riservato all’attività lavorativa in sé, in genere 
si è soliti trascorrere almeno 10 ore del proprio tempo lontani da casa: si 
pranza fuori e non si consuma gas in cucina, così come non si utilizzano i 
principali elettrodomestici durante il giorno, che in genere hanno anche 
un costo più alto per tutti quei clienti che hanno una tariffa di tipo biora-
rio. Aumentano quindi, i consumi 
chiamiamoli “residenziali” perché 
distribuiti sulle unità immobiliari 
e diminuiscono drasticamente i 
consumi per le attività cosiddette 
produttive.
Il lockdown, per il coronavirus, 
ha portato alla sospensione o al 
rallentamento di diverse attività 
manifatturiere e del settore ter-
ziario in Italia e, in particolare, nella zona settentrionale del paese.
Gli effetti hanno iniziato a vedersi anche sulla richiesta di energia elettrica, 
ma solo a partire da lunedì 9 marzo, dopo il secondo decreto governativo.
In particolare, se facciamo un confronto dei primi venti giorni di marzo 
rispetto allo stesso periodo del 2019, depurandolo dei weekend, notiamo 
che una vera inversione di tendenza c’è stata, appunto, a partire solo dal 
9-10 marzo, ( nella figura le due linee si intersecano) con una discesa dei 
consumi successivamente sempre più accentuata. Possiamo affermare che 
stiamo difronte a dati tipici di un’economia di guerra. La paura fa novan-
ta, dice il proverbio, e dal caso del coronavirus stiamo anche imparando 
che di fronte a una minaccia grave è possibile prendere misure drastiche, 
costringere tutti a cambiare abitudini, mobilitare risorse tecniche e scien-
tifiche, trovare grandi somme di denaro e spostarle sui settori e gli inter-
venti più gravi e urgenti. C’è allora da chiedersi perché non si mobilitino 
le stesse energie per quanto sta portando pianeta e umanità al collasso: 
crisi climatica, crollo di biodiversità, distruzione degli ambienti naturali, 
degrado ambientale, inquinamento di aria, acque e suoli, con un tragico 
corredo di guerre, competizione per le risorse, insicurezza sociale, migra-
zioni di sterminate masse di profughi ambientali, disuguaglianze crescenti 
tra nazioni e all’interno delle nazioni.  Il progresso tecnologico a scapito 
della salute (vedi la crescita esponenziale negli ultimi 20 anni del settore 
delle telecomunicazioni, 1G, 2G, 3G, 4G, 5G, con studi scientifici che dimo-
strano la correlazione con l’indebolimento del sistema immunitario delle 
comunità esposte), la ricerca della quantità di prodotti a svantaggio della 
qualità della materia prima  ( produzione maggiore rispetto al fabbisogno 
con conseguente spreco di risorse primarie),  l’approccio intensivo a tutti 
i costi a scapito della stagionalità ( tutti i prodotti per tutto l’anno) sono 
solo spunti di riflessione interna che possono spingerci a voler cambiare 
stile, metodo, approccio, considerando lo sviluppo sostenibile per poter 
esser pienamente contenti dell’essenziale dono di cui siamo stati onorati: 
la VITA.
Una mobilitazione massiccia è obbligatoria, perché, “non c’è più tempo”.
Cominciamo da NOI!

ingfulviotrasacco@gmail.com
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PREMIAMO SEMPRE I PREMIATI

www.neonatitaliani.com

lo shop online a misura di bimbo

via Roma, 154 - 81031 Aversa (CE)

Nicola Di Ronza
Architetto

T
ranquilli, non è uno scioglilingua ma è un 
modo sintetico per dire che, in Italia, anche 
in occasioni così straordinarie come questa, 
non possiamo fare a meno di promuovere 

gli amici e gli amici degli amici. Non è cinismo, ma or-
mai è consuetudine, dalla quale sarà difficile sfuggire. 
Mancano cose basilari ma semplici, Noi subito dobbia-
mo pensare a SUPERUOMINI, a CABINE DI REGIA, pen-
sando subito di riesumare qualche amico che si trova 
al momento in letargo. NOI non eravamo la migliore 
SANITA’ pubblica del mondo? non eravamo pronti a 
qualsiasi evenienza? (parole del Ministro Speranza) 
ebbene, siamo caduti sulle attrezzature di base, su 
carenze strutturali (mascherine, camici, posti letto in 
rianimazione, ventilatori polmonari) e si cerca in ogni 
modo di trovare qualcuno che in breve tempo possa 
reperire il tutto e, udite udite, non perché rappresen-
ta una nazione in difficoltà ma per conoscenze 
dirette anche internazionali. Qui viene fuori, in 
tutto il suo splendore, la solita ITALIETTA, fortu-
natamente, Le fa da contraltare un esercito di 
MEDICI, INFERMIERI, OPERATORI VARI, FORZE 
DELL’ORDINE che, a testa bassa, del resto come 
sempre, fanno il loro dovere. Mentre i POLITICI 
si contorcono nei loro ormai desueti balletti, 
Essi COMBATTONO UNA BATTAGLIA SILENZIO-
SA, riuscendo anche a  fare ricerca e a proporre 
soluzioni vincenti. Tutto questo, badate bene, 
non in centri prestigiosi del ricco Nord ma in 
un ospedale poco menzionato, “IL COTUGNO 
di Napoli”  cito questo, non per fare del solito 
campanilismo ma per dire basta a questa cam-
pagna di discredito che ci perseguita ogni gior-
no. Non c’è medico intervistato, in Italia e an-
che all’estero, che non sia meridionale e questo 
ci fa onore, cerchiamo di non farceli scappare 
più. Da molte parti, sento dire che, dopo que-
sta esperienza, nulla sarà più come prima, io 
me lo auguro e lo spero, per il nostro bene. In 
primis, bisognerà affidare la FINANZA a per-
sone veramente competenti, che tengono a 
cuore il bene del Paese, persona che non dovrà 
lasciare indietro nessuno, perché da questo ca-
taclisma ne usciremo tutti con le ossa rotte, se 
sacrifici saranno, dovranno essere per tutti, se 
può vivere una persona con un indennizzo di 
600 €uro, non vedo perché un altro ne dovreb-

be continuare ad avere 10.000,00. E non mi si venga a 
raccontare la favoletta che tagliando lo stipendio dei 
parlamentari e di tutti gli altri funzionari si ricava poco, 
cominciamo da quel poco. Per ripartire, i segnali saran-
no importanti, perché le persone avranno bisogno so-
prattutto di una iniezione di fiducia e di speranza e non 
della solita RASSEGNAZIONE, che tutto rimarrà come 
prima; badate bene, che questa non sarà  come il dopo 
della solita tornata elettorale, qui vi trovate di fronte ad 
una bomba sociale innescata che potrà esplodere con 
conseguenze inimmaginabili. Ora non è sicuramente 
il momento opportuno, ma questo monito va anche 
alla nostra Amministrazione, di non rivolgere sempre 
lo sguardo al solo mondo ACCADEMICO, ma anche a 
quello dei professionisti sul territorio (comuni mortali), 
che sicuramente hanno capacità e competenze e forse 
non sono stati mai premiati (chissà perché?). 
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Aversa, fondata nel 1030 da Rainulfo Drengot, è stata la pri-
ma contea normanna dell’Italia Meridionale. Grazie ai suoi 
mille anni di storia, la “città dalle cento chiese” vanta un va-
sto patrimonio artistico e architettonico diffuso nell’intero 
centro storico, di cui arricchisce ogni angolo, ogni strada o 
piazza.
Purtroppo le innumerevoli opere d’arte a cielo aperto si 
trovano, in molti casi, in stato di totale abbandono, pratica-
mente sull’orlo della rovina. Sembra, perciò, doverosa un’at-

tenzione non occasionale alla scoperta e alla messa in luce 
dei tanti capolavori trascurati, o semplicemente dimentica-
ti, per poterne apprezzare la bellezza e il pregio storico-arti-
stico. Speriamo che ciò valga a sollecitare le istituzioni e gli 
organi competenti, ma innanzitutto a risvegliare il senso di 
comunità dei cittadini, troppo spesso ignari dei tesori d’ar-
te della propria città. Solo una loro “calda” partecipazione 
può evitare, infatti, che il preziosissimo centro storico di 
Aversa sprofondi in un degrado irreversibile.

ABBANDONIAMO LA CITTÀ!
NON 

PALAZZO VIA VITTORIO EMANUELE III

L’
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edificio in via Vittorio Emanuele III n. 20 è 
situato accanto alla chiesa settecentesca in-
titolata a San Bartolomeo. Atti notarili fanno 
risalire le sue origini alla metà del XVII seco-

lo: nel 1653 Carlo Bianco, avendo ricevuto un’unità abi-
tativa su più livelli ma in pessime condizioni, dovette 
ristrutturarla e ampliarla per poi devolverla a Cesare 
Lasco che la vendette, nel 1702, a Cristoforo Giuliano. 
Questi, nel 1716, si ritrovò a possedere quattro vani, di 
cui due superiori e due inferiori, con cortile, bottega, 
forno e lavatoio, proprio “iuxta moenia dicta Civitatis”, 
ovvero accanto alle mura proto-angioine della città. 
L’intero plesso fu poi ereditato dal figlio di Cristoforo, 
Camillo.
L’attuale edificio includeva, all’epoca, anche altre abi-
tazioni, oggetto di innumerevoli atti di compravendita 
fra il Seicento e il Settecento. Infatti, nel 1607, Giusep-
pe e Francesco Cafatino acquistarono tale lotto, che 
poi passò ad Antonio Palumbo nel 1663 e ai suoi ere-
di, fino a quando, nel 1735, Cecilia e Giustina Palumbo 
arrivarono a possedere otto vani. Il tutto fu comprato 
nel 1754 da Domenico Vettone che, nel 1764, volle ac-
quistare anche i beni di Camillo Giuliano, ottenendo 
cinque botteghe, tre stalle, un granile e dieci camere. 
Infine, nel 1823 Felice Terracciano acquisì tutti i suddet-
ti vani (Fiengo, Guerriero).
Il palazzo, a pianta rettangolare, ha un’immagine stili-
stica risalente ai primi del Novecento. È costituito da 
tre altezze con la facciata principale a nord, asimme-
trica rispetto all’asse dell’ingresso. Al piano terra, i vani 
dei locali commerciali interrompono i motivi della su-
perficie muraria, realizzata in bugnato liscio a fasce ret-
tangolari e con specchiature in stucco che inquadrano 
le botteghe. Al livello superiore, tre balconcini e altret-
tante finestre scandiscono ritmicamente la superficie. 

Tutte le aperture sono arricchite da cornici modanate 
e cimase decorate, sorrette da mensole con ornamenti 
antropomorfi e fitoformi e volute in stucco. I vani sono 
intervallati da specchiature ottagonali, ordinate in fa-
sce orizzontali che, costituendo un’originale “texture”, 
rappresentano l’elemento distintivo dell’intera faccia-
ta. Le balaustre, in ferro trafilato a quadrelli, si differen-
ziano per la tipologia dei pannelli sagomati: due rin-
ghiere hanno motivi a spirale mentre quella centrale è 
realizzata con esagoni inseriti fra due fasce con greche 
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in serie. Al piano superiore, il susseguirsi ritmico degli 
affacci è assicurato dalla finta apertura murata all’estre-
mità occidentale, caratteristica presente anche in al-
tre fabbriche aversane. I brevi balconi in piperno sono 
sormontati da ringhiere in ferro sagomato. Anche tali 
aperture, delimitate da sobrie cornici, interrompono il 
bugnato liscio del paramento murario, meno accentua-
to di quello inferiore. Esso poggia su un fregio a due 
registri. Il più basso dei due è disposto fra la cimasa dei 
balconi del primo livello e la fascia marcapiano a girali 
in stucco: è costituito da una cornice rettangolare de-
corata da un motivo a cerchi concentrici. Il secondo, 
alto quanto le inferriate dei balconi, è ornato da fasce 
ottagonali in rilievo, concatenate l’una all’altra. Questa 
connotazione formale è riconducibile ai primi anni del 
Novecento. Alle due estremità del secondo piano, lese-
ne verticali con foglie, girali, fiori in rilievo e motivi an-
tropomorfi, serrano la facciata.
Il cornicione aggettante, a conclusione del prospetto, 
è di stile neorinascimentale e in linea con le peculiarità 
dell’edificio: è riccamente ornato da incisioni geometri-
che e sorretto da mensole sagomate.
Il semplice portale di accesso, a tutto sesto strombato, 
è contenuto fra due lesene con cornici rettangolari in ri-
lievo. Il portone in legno introduce il vestibolo coperto 
con una volta ribassata, da cui si accede al cortile inter-
no e alle scale.
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CULTURAGiuseppe Diana

STEFANO E IL NON TEMPO 
Nel libro di Rosa Ruggiero sull’autismo
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tefano e il non tempo” è il titolo del libro che 
Rosa Ruggiero, “mamma di un ragazzo ado-
lescente disabile” , ha licenziato alle stampe 
nel gennaio 2019 per la MReditori ed i tipi 

della Grafica Elettronica in Napoli. A Stefano, all’età di 
appena 3 anni circa, viene diagnosticata una “epilessia 
degenerativa e progressiva”, che comporta continui ri-
coveri, crisi epilettiche e comportamenti bizzarri. Po-
sta di fronte ad una situazione cosi grave, “con la forza 
che contraddistingue solo l’amore di una madre verso i 
propri figli”, Rosa giunge alla convinzione di non poter-
si permettere debolezze, ma si impone di combattere 
per capire, educare e trovare soluzioni a qualcosa che, 
a prima vista, sembrava irrisolvibile e inestricabile.
Poiché la “Sindrome di Dravet” è una forma genetica 
rara di epilessia con compromissioni cognitive e distur-
bi del comportamento, Rosa impara a convivere con 
l’autismo e con quel ritardo cognitivo del figlio che, 
avendo un pensiero poco flessibile e l’inconsapevolez-
za dello scorrere del tempo, ha gravi difficoltà a gestire 
le azioni quotidiane. Infatti la storia, che  riguarda l’arco 
di una ventina di anni (tanti ne ha oggi Stefano) è la 
testimonianza di una “genitrice” che rende partecipi gli 
altri delle sue esperienze, per unirli a sé nella ricerca 
di un futuro migliore ma con l’obiettivo preciso di su-
perare il “pietismo” e uscire dall’immobilismo, che un 
dolore così grande può comportare: magari lo fa anche 
come rappresentante dell’Associazione out – out di cui 
fa parte da oltre dieci anni.
E’ una vicenda che documenta la capacità di una fami-
glia di voler conoscere a fondo quella malattia, affidan-
dosi non solo all’amore genitoriale, ma specialmente 
alla competenza di chi professionalmente è capace di 
“educare”. Per tale via ci si rivolge alla educatore, insie-
me al quale si organizzano “incontri di equipe”, dove 
tutti i corresponsabili della crescita di Stefano potes-
sero confrontarsi al meglio e decidere le strategie mi-
gliori per dare solidità alle scelte. Quindi, con un’azione 
corale che vede in campo non solo la scuola ma anche 
l’insegnante di musica, l’allenatore di basket e il cate-
chista, si va verso quel “progetto di vita”, che possa con-
sentire alla persona di cui ci si prende cura di esprimere 
se stesso, evitando che la protezione diventi “sostitu-
zione”. E’ come una sorta di affermazione forte della …
normalità della disabilità! 

In questo modo appare appropriata la riflessione di Na-
dia Farina, che nella Prefazione chiarisce come sia diffi-
cile entrare in quel tunnel di una miniera e trasformarsi 
in un “minatore che deve scavare per portarne alla luce 
i tesori, che vi sono nascosti e spesso senza risultato”. 
Non avendo Stefano dimestichezza con parole sempli-
ci (quali sono Sotto/ Sopra, Dentro/Fuori, Prima/Dopo, 
concetti per lui privi di significato), risulta complicato 
per chiunque gli si approccia, ragionare in termini che 
escludono la “normalità” come riferimento. Allora sol-
tanto un “grande amore” può colmare il divario, che 
purtroppo esiste e permettere di superare la barriera 
invisibile, che però è reale, tra il disabile e il cosiddetto 
normale: sarà proprio quest’ultimo ad essere un “edu-
catore speciale”, perché ha fatto dell’amore per il diver-
so la sua ragione di vita, onorando cosi con grande di-
gnità il suo lavoro, alimentato da quella sensibilità che 
gli consente di credere fino in fondo nell’unicità di ogni 
persona umana.
Non si può fare a meno di osservare che bene ha fat-
to Ruggiero a “documentare in diretta “ e passo dopo 
passo questo percorso del figlio fin dalla scoperta della 
malattia, sia in età scolare elementare e media che nel-
le classi superiori e all’università.  Così facendo, rappre-
senta anche agli altri, che sono coinvolti in situazioni 
analoghe – e, se si vuole, alla comunità intera- l’impor-
tanza del rapporto con la famiglia, con gli amici, con 
l’amore, con il cibo, con l’ippoterapia, con la recitazione 
e con lo sport. E’ un impegno costante, reso in manie-
ra puntuale giorno per giorno - oso dire: ora per ora – 
per far comprendere che, purtroppo, un aiuto efficace 
dalle istituzioni pubbliche socioassistenziali e sanitarie 
dell’ASL esiste in qualche modo fino alla maggiore età: 
dopo è come se i disabili miracolosamente guarissero! 
Il disabile adulto, nonostante leggi, regolamenti e pro-
tocolli, nazionali ed europei, è praticamente inascolta-
to.
Quindi appare necessario, anche attraverso lo stru-
mento dell’Associazione di famiglie, muoversi insieme 
ed in sintonia al fin che gli “svantaggiati” riescano a 
trovare contesti giusti e adeguati dove possono espri-
mere le loro potenzialità, anche nel mondo del lavoro 
ed in maniera assolutamente inclusiva, non fosse altro 
perché ognuno di loro, comunque, aspira a vivere “una 
vita vera”! 





63

en trovati amici lettori di questo numero 
web ecco dunque una buona notizia che 
potrà alleggerire un po’ il nostro animo e so-
prattutto il nostro portafoglio: le bollette ad 

aprile calano per effetto del crollo del prezzo del petro-
lio. Bollette dell’elettricità e del gas in forte ribasso nel 
secondo trimestre 2020. Lo annuncia l’Arera, spiegan-
do che «-le perduranti basse quotazioni delle materie 
prime nei mercati all’ingrosso, legate ad una decisa 
riduzione dei consumi anche a causa dell’emergenza 
COVID-19 
e una sostanziale stabilità nel dabisogno degli oneri 
generali portano infatti una riduzione del -18,3% per 
l’elettricità e del 13,5% per il gas.

È bene precisare che l’aggiornamento riguarda le  con-
dizioni di tutela del secondo trimestre 2020 che riflette 
quotazioni nei mercati all’ingrosso dell’elettricità e del 
gas attese in calo, legate ad una contrazione dei con-
sumi che potrà continuare nei prossimi mesi, anche a 
causa dell’emergenza COVID-19.

Infatti  le principali commodity energetiche e i forti cali 
all’ingrosso - primi fra tutti quelli del petrolio - sconta-
no la prospettiva di una riduzione sensibile della do-
manda già nel mese in corso e in quelli successivi, per 
effetto delle misure stringenti adottate dalla maggior 
parte dei Paesi in relazione alla pandemia (con riduzio-
ne dell’operatività delle filiere produttive, chiusura del-
le attività non essenziali, limitazione degli spostamenti 
interni e internazionali)

A ciò si aggiunge il significativo trend al ribasso dei 
prezzi spot del gas naturale, già iniziato nel primo tri-
mestre 2020, da cui dipende fortemente la generazio-
ne elettrica.

Per l’energia elettrica la riduzione finale è completa-
mente determinata dal forte calo dei costi della mate-
ria energia elettricità, -18,3% sulla spesa della famiglia 
tipo in maggior tutela. Invariati gli oneri generali ahimè  
e le tariffe regolate di rete (trasmissione, distribuzione 
e misura), così come spiegato l’Autorità.

Per il gas naturale l’andamento è determinato da un 

forte calo della spesa per la materia prima (-12,4% sulla 
spesa della famiglia tipo), legata alle quotazioni attese 
nei mercati all’ingrosso nel prossimo trimestre, a cui si 
somma il calo delle tariffe regolate di trasporto e di-
stribuzione (-1,1%), determinato principalmente dalle 
componenti legate al trasporto. Stabili gli oneri gene-
rali. Si arriva così al -13,5% per l’utente tipo in tutela.

La buona notizia della riduzione dei prezzi per i consu-
matori è il riflesso di un rallentamento globale dell’eco-
nomia. Su questo labile equilibrio le istituzioni, i gover-
ni e le Autorità di regolazione devono operare, durante 
questa emergenza, per garantire continuità dei servizi 
e sostegno ai cittadini, senza compromettere la tenuta 
del sistema. Dal canto loro anche i cittadini, mantenen-
do la regolarità dei pagamenti, in un momento straor-
dinario come questo, stanno già contribuendo con un 
importante atto di solidarietà potremo dire. 

Importante per gli utenti del libero mercato che hanno 
scelto un contratto con prezzo indicizzato sarà tenere 
d’occhio che non vengano addebitate nelle fatture  “ 
vocine sospette” che alterino in questo modo il costo 
finale complice il calo dei prezzi. 

Nulla da fare invece, per gli utenti del libero mercato 
che mal consigliati o per la propria poca conoscenza 
del mercato dell’energia,  hanno sottoscritto un con-
tratto dalle condizioni economiche con prezzo fisso. 

L’invito dunque è di restare in casa sempre pieno di 
Buona Energiaaaaa 

B

CORONAVIRUS, BOLLETTE: AD APRILE CALANO LUCE -18,3% 
E GAS -13,5% PER IL CROLLO DEL PREZZO DEL PETROLIO

Anno XII Num. 07
05 Aprile 2020 Rossella Di Grazia



64

 PRIMO PIANO

C

NON CHIEDETEVI IL PERCHÈ MA ABBIATE CURA DI VOI

Studio Legale
Avv. Adele Belluomo

CIVILISTA

Presidente Ass. Avvocati Foro  di Aversa

Via Armando Diaz, 52 Aversa 
Tel. Fax 081.5046777Cell. 3314386483

Email: avv.adelebelluomo@libero.it

Convenzionata
Arma dei Carabiniere

Iscritta AIAF Campania

Arma dei Carabinieri

Via Seggio,  148 - 81031 Aversa (CE)
Tel . Fax 081.19972783 Cell. 3314386483

e-mail: avv.adelebelluomo@libero.it

Anno XII Num. 07
05 Aprile 2020Adele Belluomo

ari amici, in questo momento, soprattutto in 
questo momento, vi chiedo accoratamente 
di prendervi cura di voi. Fatelo per voi, per 
i vostri figli se ne avete, per le persone che 

vi circondano, per il futuro di noi tutti. Vi chiedo que-
sto perché è l’unica cosa che possiamo veramente fare 
in una situazione come questa. La maggior parte delle 
persone invece ora sta facendo esattamente l’opposto, 
basta guardare i social e ciò che sta avvenendo salta su-
bito agli occhi. Non si leggono altro che post di persone 
che si arrabbiano con qualcuno: il governo, le regioni, 
l’Europa, i vicini di casa che escono a correre, quelli che 
cantano sui balconi, quelli che non cantano sui balco-
ni etc. etc. In questo modo oltre ad avvelenare la rete, 
avvelenano anche se stessi, ora dopo ora, giorno dopo 
giorno. E’ facile intuire che non è questo il modo di at-
tivare il proprio cervello, al contrario, questo è il modo 
di spegnerlo per sempre. Se vi state ancora chiedendo 
“perché sta succedendo tutto questo”, vi prego, smet-
tetela di chiedervelo. È una domanda trabocchetto che 
la vostra mente crea per continuare a tenervi attaccati 
a tutte le notizie tremende a cui abbiamo accesso in 
questo periodo. Notizie che contribuiscono solo ad ali-
mentare la vostra ansia e l’ansia collettiva.

Non possiamo sapere perché sta succedendo adesso. 
Forse lo sapremo quando tutto sarà finito, ma più pro-
babilmente non lo sapremo mai, perché farà parte di 
uno di quei segreti che non vengono condivisi con la 
popolazione. Ora, una volta appurato che non ha senso 
concentrarsi sul perché, così come non ne vale la pena 
di concentrarsi sul come e/o su chi scaricarne la colpa, 
è innegabile che ci sia un’emergenza in corso. Questo 
è il dato che possiamo dare alla nostra mente “affama-
ta di notizie”. Per il resto “alimentiamola” con del buon 
cibo: leggete libri, ascoltate tracce audio e meditazioni, 
state con le persone che amate sia fisicamente, se siete 
insieme in casa, che virtualmente, se abitate da soli e 
avete la famiglia o gli amici lontani. Concludo con una 
storia che mi ha sempre fatto molto riflettere, ed è la 
storia dei due lupi, il lupo buono ed il lupo cattivo. Una 
leggenda narra che entrambi i due lupi vivano dentro 
di noi e che combattano una lotta quotidiana per cer-
care di prevaricare uno sull’altro. Ma quale dei due lupi 
riuscirà a vincere? Sarà il lupo buono ad essere più for-
te e sconfiggere il lupo cattivo, o viceversa? Ebbene la 
risposta è tanto semplice quanto meravigliosa: vincerà 
il lupo a cui daremo da mangiare. Prendetevi cura di 
voi, questa è l’unica cosa che vi chiedo. A presto.





n questi giorni siamo immersi in vuoto che 
mai ci aspettavamo di poter vivere.
Ognuno di noi, infatti, ha davanti giornate che 
apparentemente sono tutte uguali perché 

piene di tempo che in qualche modo va riempito.
In una prima fase abbiamo pensato di poterci dedicare 
ad occupazioni che da tempo balenavano nella nostra 
mente e che, a causa della mancanza del tempo, non si 
riuscivano mai a compiere.
Siamo stati posti davanti ad una catarsi e una sorta di 
liberazione dall’ordinaria quotidianità sembrava accom-
pagnare i nostri pensieri.
Giornate da famiglia tipo mulino bianco, desiderio di leg-
gere quel bellissimo libro che da tempo sta sul comodino, 
voglia di alzarsi dal letto senza dover saltare per il suono 
di una dannata sveglia che ci impone di correre per recu-
perare il sempre cronico ritardo, mettere in moto il tapis 
roulant impolverato, guardare quel film che a causa del 
tempo non si era riuscito a vedere al cinema, aprire i cas-
setti del passato per mettervi ordine, dedicarsi alla cure 
delle piante che occupano il balcone, sono stati questi i 
pensieri più ricorrenti per riempire il tempo.
Sennonchè il tempo si è di nuovo man mano impadroni-
to di noi ed è iniziato il doveroso lavoro da casa tramite 
gli strumenti che ci consentono di svolgerlo a distanza, 
poi è iniziata la fase della solidarietà a distanza ed i nostri 
canali di comunicazione (mai interrotti) ci hanno inon-
dato, oltre che di notizie tragiche sul crescente numero 
di morti in Italia e nel Mondo, anche di messaggi che ci 
invitano alla solidarietà ed al contributo economico per 
i più bisognosi.
Come se questa categoria di essere umani non fosse mai 
esistita prima e non esisterà anche dopo che il maledetto 
virus invisibile verrà definitivamente sconfitto.
Allora tutti noi, chiusi in un appartamento per vivere la 
doverosa quarantena, abbiamo ripreso il nostro ritmo 
quotidiano, così ricominciando ad inseguire il (nostro) 
tempo che però inesorabilmente ha ripreso a fuggire.
In questa tempesta di pensieri mi è balzato agli occhi un 
post scritto dal mio amico Nicola Basile, uno come me, 
uno di noi, non un opinionista di grido o un personaggio 
pubblico da spettacoli tv ma sicuramente un attento ed 
acuto intellettuale ed interprete di azioni culturali di non 
poco momento.
Ebbene la sua è una riflessione molto amara che riporto 
per la sua fondamentale importanza: “Spero di sbagliar-
mi, ma credo che di questa emergenza resterà solo il 
ricordo dell’angoscia e del dolore. Come un terremoto. 

Nulla di più. Aspettavamo una ribellione della natura alle 
nostre nefandezze: Un segnale di grave squilibrio am-
bientale, un’inondazione, un collasso planetario. E inve-
ce è arrivato un virus. I virus non insegnano niente. Le 
epidemie sono sempre esistite. Creano solo disperazione 
cieca. Dovremo affrontare una crisi economica, che sarà 
anche una crisi morale. L’isolamento ha perfino esaltato 
il ricorso alla tecnologia, erodendo le riserve di sempli-
cità. Saremo tutti più timorosi. Ma non saremo persone 
migliori.”
Fino ad ora per quello che ho raccontato e per quello che 
sto vedendo nella ordinaria vita di quarantena mi sembra 
che lui abbia ragione.
Un Mondo che si avvia verso la disperazione, oltre che 
morale, anche economica.
Una abitudine all’isolamento fisico che difficilmente 
(specie nel medio periodo del dopo virus) ci consentirà 
di tornare indietro, visto che la paura e l’angoscia ci spin-
geranno a stare distanti in ogni occasione possibile.
Una abitudine alla tecnologia che diventa non più occa-
sione di perdersi gli uni con gli altri ma illusione di vita 
possibile, nascondendo forse per sempre le insicurezze e 
le paure del confronto, dietro il bisogno o meglio la ne-
cessità di un distanziamento sociale.
Nicola ha ragione ma io, con amarezza e delusione, mi 
aspettavo da questa pandemia un Mondo migliore.
La natura ci insegna molto, o meglio ci ha sempre inse-
gnato tutto, e sta a noi saper leggere e dismettere gli oc-
chi di persone miopi ed opportuniste.
E, durante questo ormai lungo mese di quarantena, ci ha 
insegnato che il mare, anche quello che bagna le metro-
poli, può ritornare cristallino come lo è sempre stato e 
come dovrebbe essere.
Che il cielo può essere libero da nuvole tossiche che in-
quinano i nostri polmoni facendo fecondare il male del 
secolo.
Ci ha insegnato che nel pomeriggio, quando tramonta 
il sole, si placa la corsa del tempo e la natura desidera 
riposare, come riposano gli uccelli dopo il loro ultimo 
cinguettio che intona note di una ninna nanna cha ha il 
sapore dell’eternità.
E ci interroga su questa occasione che ancora una volta 
stiamo per perdere nel nome del nostro egoismo e della 
nostra indifferenza che ci fa diventare anonimi corridori 
nel tempo.
Vorrei però davvero sbagliarmi e sognare che dopo que-
sto dramma esistenziale davvero un Mondo diverso sarà 
possibile!

UN MONDO DIVERSO

R I F L E S S I O N I

I
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di Nicola Graziano
Magistrato
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